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Che male fia lafciar le Mîffioni .

ALcuni lafciano le Miffioni per i pa

rent! , che adducono varj motivi , ti

quali a prima vifta fembrano ragioncvoli:

Àltri le lafciano per non potere foflrire le

fatiche infoffribili , i viaggi fatigofí , le in-

quietitudini, che vi fono per varie cagio-

ni : altri poi per qualche impiego, che fti-

mano neceflario d'accettarlo per foccorre-

re la Cafa . Tutti quefti fe non efamina-

no bene fenza paíïîone, ed a lume di Dio,

fe li motivi fudetti fiano ragionevoli , fic-

chè poffano fenza fcrupolo fcufarfi colli

Superiori-, quai' ora fon chiamati a qual

che Miffione ; in tal cafo vivono fleuri

di adempiere la volontà di Dio, quantun-

que non facciano queiln Miffione ; Ma fe

al contrario l' amor proprio li farà vede-

rè, che ogn' iino delli fudetti' motivi è ra-

giönevole, ma non farà cosi avanti Dio,

m tal cafo effendo ftati ingannati dall' a-

mor proprio, e dal diavolo, che prevede

il gran bene, che av'riano fatto in quella

Miffione , in tal cafo potranno temere ;

che il Signore li caftighi ¿ non poeendo-

vi eífere peggior male- , che non • fate la

volontà di Dio manifeftata per'i Supe

rior^;; e qutJfü.fcaftighi , o potnano ef-

fere fpitituali o temporali , o con ac-

cortiarli la vita', o col mantenerli femprt

infermieci^, o che le di loro Cafe avrai*.
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no de i travagli , o conalíri caftighi quan-

to men temuti , tanto più feveri : cioè col

perdere lo fpirito , e col permetter'gli in-

ciampi in mille errori in queüi mimfteri,

a'quaii non fono chiamati, e quelch' è peg-

gio , non conofcono eflere caftighi , e la

ragione fi è , che quefti tali , o non era-

fto chiamati da Dio ad effere Miffionarj,

eífendofi effi offerti , e in tal caío non do-

vevano efercitare tal miniftero , o crano

chiamati , perchè li Superiori ii comanda-

rono, e tutti fanno, che S. Paolo vuole,

che fi perfeveri nel!a propria vocszione ,

ed all'ora fi deve lafciare , quando Tub-

bidienza cosí comanda-

Alcuni lafciano Je Mifíioni con dire, che

Je di loro cafe s'inquietano , o per timo-

re di qualche infermità, o perchè credo-

no effer neceífario , che non fi partano

.dalle loro Cafe per vsrj motivi , « li <J¡

Joro Direttori vcgïioao , che non s'.in-

quietono : ma io dico, che devc il Mi-if-

iionario manifeftare quefti motivi al Su-

periore della Coneregazione con indiflè-

jrenra , í 'fe quefto li dice ., che¡ il Si-,

gnore penfeià alla fua Cafa , ubbidifca , e

\edrà coll' efperienza , che la fua man-

canza non l' ha recato danno, anzi il Si-

gnore a fuo riguairdo libera la fua Cafa

da qualche travaglio, come fi vede tutto

giorno coll' efperienza,. Xi parent i <juan-

ào, vedono il Mifiionario forte rifoluto ,

« diftaccato da effi , col tempo fi quieta

do. E\ cerco appKÍfo tutti i Maeftri di



fpirito , che qualunque inquietitudine dt

Cafa nondebba arreftare chi èchiamato.alto

Stato Ecclefiaftico : or fe non dee impe

dire la propria vocazione, perchè poi dee

impedire l'efercizio della propria vocazio-

•ne,'? che qualche voka ció fortifca per

motivi fortiffimi , ed efamiuati con in-

difl'erenza , io non ardifco diflfapprovarlo,

ma lo genio di non lafciare Ja Cafa , e

Je fue commodità , l' avveröone alle far*-

ghe, il non enere li compagni , o il Supe-

riore di fuo genio, la lunçhezza del visg-

f¡io, il timore d' inquietarfi abbagliano la

mente, Occhè credono non ingannarli . Vor-

rei fapere fe dovendo un Miffionario ftat

lontano dalla fua Gafa per più mèfi per

avere un pingue beneficio , li ferebbono

Je diflïcoltà de' parenti l' ifteffa impreffio-

ne , che Ii fanno dovendo ufcire a funga

Miflíone? , . .

Mi fi dirà , che qualora il Miffionario

fi conßglia col fuo Direttore , è fcufato

avanti Dio : Io rifpondo , che il Diret

tore configlierà a tenore del fuo parlare;

Se eglî dimoftra inclinazione in far quel-

la Miflione , e fiducia in Dio per i tra-

vagli di fua Cafa, ed ancora gli dirà ef-

fervi precifo bifogno in quella Miflíone ,

li configlierà di andare : oltrechè i pru-

denti Direttori in fimili cafi devono cop-

ligliare di efporre con indiñerenza le dif

ficoltà per non andare, e li motivi per

andare a quella Miflíone , ed offeririí al

di loro beneplacito, perchè fe quefti fti
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mano doverfi preferire il bifogno deH'A-

nune a quello delia Caía, allora è certo,

che l' ubbidienza operera cofe mirabili co

me l'efperienza dimoftra, e dicoao tutti

i Maeftri di fpirito ,

Egli è certo, ch' erra alP ingroffo que]

Sacerdote , che fi contenta fee bene alle

Anime con retta intenzione, ma non efa-

mina a qual Miniftero Dio lo chiami ,

nè quelto è finezza di fpirito , ma è di

tale nnportanza , che fe non íi pratica*

qualunque bene uno faccia, non fecendo-

lo fecondo la volontà di Dio correrà pe

ncolo con quello ifteffo faene, ferfi danno.

Ne abbiamo efempj terribifi di alcuni Mif-

íionarj , che morirono con fegni certi di

efferßitfeftmati ne' Paefi d' Infedeli , quan-

tunque aveflero fette fefighe grandi, pee

Dio , ma non efaminarono fe Iddio vo-

leva, che in detti Paefi fetigaflfecoy.b.aí-

trove .

Puö darfi il cafo, che un Sacerdote fa-

tighi- per le Anime per carita, e non a-

vanza mai nello fpirito, anzi vi perda lo

fpirito, che prima aveva ^ e iara fogget-

to a mille miferie , e debolezze , perchè

non efamina fe quelle fetighe Dio le vo-

leva da effo: E' trita la fenteríza di S.To-

mafo , che Dio dà la grazia confecente ai-

la vocazione a chi a quella da Lui è

chiamato, cosi non dà detta grazia a chi

da Lui non è chiamfaío : Quefta grazia

confifte in conofeere di mano in mano

cibechè Dio vuole, e F inganni dell'amoK

pro-



 

proprio, e del Demonio, mancando qug?

fto lume , quantunque l Uomo fia pru

dente , necefíariamente ha da errare . Ag-

giungefi, che quando Noi abbiamo mcli-

nazione , o genio , e, g. a confeflare calí

Anime, e non altre, che danno pena nel

confdTarle, o pure a menar vita regolata,

e raccolta nelle noftre Cafe, e non dim>

pata, e difordinata nelle Miffioni , allora

facilmente l' amor proprio , ed il Demo

nio ci perfuadano , che quella vita DLo

vuole da Noi . Non fi crede quauto fpef-

fo il genio ci fa travedere ; Che percib

S. Agoftino Confcjs. lib. ic. Cap. ji. tre-

mava di quefto inganno , che giunge a

farci credere, che certamente Dio vogiia

il tal miniftero, o il tal impiego, e Dio

non vorrà : ed infatti' fi vede tutto giorr

no , che li Miffionarj Giovani efeono vo-

lentieri a Miffioni , e poi avanzati in età

non ci efeeno , perchè non hanno quel

genio , che avevano prima , e credeno ,

che veramente non poCTona fare quelle

fatighe di prima : che fe Ii fuffe promef-

fo un gran bene temporale , purchè mif-

fionaflero per due mefi dell' anno , allora

avriano la forza a far quelle fatighe .

Ció fuppofto dovendo Noi çfaminare

la Volontà di Dio, come dice S. Pacio,

non una, ma più volte, nefiegue per cen-

feguenza, che dobbiamo battere la ftrada

dell' Ubbidienza , e non fentire nè paren-

ti , nè Amici , nè lcfempio di altri, quan

tunque fiaao buoni Sacerdoti ; fe dunque

A4 il
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il Superîore delia Congregazione prega un

FrateJlo a fare una Miffione difaftrofa in

cui , o 1i Compagni fieno eterogenj , o il

Superîore, ed il Fratello ripugna per mo-

tivi, che li fembrano ragionevoli , in tal

tafo è come dicefle a Dio , Tu vuoi, che

10 vada a quefta Miffione , ma lo non

voglio, ed ail' ora è certo, che il Signo-

re lo caftigherà , e non conofcerà effer ca-

ñigo . Mi fi dirà , che ció è vero qualora

non vi fono motivi rag'ionevoli , ma Io

come ho detto , quefti motivi u han da

proporre con indifferenza , e non darvi

Î«fo per inclinare il Superiore alla fua vo-

ontà ; Che fe il Superiore non l'approva,

allora è certo, che Dio vuole, che faccia

quella Miffione , nè vi è cofa peggiore

quanto il Superiore accerta la Volontà di

Dio , e non fàrla , e facendofi forza per

farla , il Signore lo confolerà in quella

Miffione, e lidarà beni temporal!, e fpi-

•lituali .

Ma che fârà un Miffionario di poca fa-

lute, e foggetro a moite infermità abitua-

11 , quando farà comandato dal Superiore

a fare una Miffione ? Rifpondo per pri

mo , ch' è fortito non una , ma infinite

'volte , che quei, che erano cagionevoli ,

colla Miffione fi fon fatti forti , e robufti,

tantochè mi Ъan detto più Medici princi-

"pali, che liberamente configliano ad alcu-

v\ Sacerdoti ¿\ debole compleffione , che

vadano a Miffioni benchè lunghe, e lon-

tane per 1' efpcrienza , che hanno , ch' ef-

/



fendo pofittvamente infermi , coHô Mif-

fioni fi fon guarin ; N' è maraviglia per

piu ragioni , prima per l' aria , feeondo

per i fanti divertimenti , che vi fono nel-

le Miffioni , terzo perihè non fi affiipo-

rano le amarezze dtllecafe, quarto perla

fpeciale affiftenza di Dio , la quale fi coc

ea con mani , poichè quelle fatighe, e quei

trapazii non potriano foftrirfi fuori delíe

Miffioni, e fogliono tutti i Miffionarj ri-

tirandofi in Napoli comparire più fioridi

di volto, nè è poffibile fortire il contra

rio, poichè Iddio vuole ie Miffioni. Vor-

rei , che il Miffionarió di poca falute leg-

gtrffe S. Terefa nella Vita fatta da Efla

caP- i3 i e ne' Camino della perfezione

cap. и , e nelle Manfioni cap. 17, e reite

ra difingannato su quefta materia della

poca falute . • • .

O fe fapeffimo la caufa della morte im

matura , o lunghe malattie , ed ahri tia-

vagli graviffimi di alcuni , che lafeiarano

il corío delle Miffioni, o non vollero ap

plicant fenza ragionevoli motivi , li dif-

- finganneriano . Mi fi dirà, che non tutti

hanno forza , efpirito di fuflnre tanti di-

fagi , e fatighe. Rifpondo con due dottri-

ne di S. Tommafo : cioè , che intanto Cri-

fto menó una vita auftera tra mille diía-

gi , e patimenti , perchè dovea predicare,

e miffionare , e che Si Paolo intanto ca-

ítigava il fuo corpo, in quanto che dovea

predicare, antea paßt , Ó4 contumtlm flf-

fetli, cura fiduiia anvunciavtmus Evange~

ti A 5 W«»
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1шт Dit . Se fi rifletteife da Miffionarj

alii difagi, patimenti, e fatighe di alcuni

per guadagnarfi da vivere, certamente non

Lifceriano le Miffioni . Oh quanti pove-

xetti defiderano di vivere come vivono i

Miffionarj., li quali non folo certamente

ii falvano quando fanno le Miffioni con

retto fine, ma hanno infiniti beni in que-

ita vita., i i •' .;• . .• c

La povertà; rimuove taluni da quefto

fanto Miniftero , e ftimafi effere motivo

ragionevole. lo fono, dicono taluni, po-

vero , la mia cafa ha bifogno di foccorfo-

mi ha mantenuto fino a quefta età , ora

vuole eifere foccorfa da me ; fe fuffi com-

modo, volentieri mi applkherei alie Mif

fioni , ora il Signore mi apre la ftrada a

far bene alie Anime con quilche merce-

tie , perchè poi ho da lafciarla per nonla-

feiare le Miffioni? Iddio дon vüole che

faccia Miffioni con difturbo, e difeapito

della mia cafa , e contro la mia inclina-

zione . lo vedo buoni , e fanti Sacerdoti1,

che han talento per miffionare , ma per

iimile motivo non fi partano dalle loro

cafe. ••,.-• •'• . .-.

Se un Sacerdote , che cosí parla fi con-

figüaffe con me, gli vorrei dire, :. Tu fei

nbbligato efaminare in quale impiego il

Signore ti chiama , poichе- è certo , che

chiama taluni al Miniftero deile Miflio»

ni , e carichi di congiunti anche poveri ,

«d efeguendofi il difegno di Dio , penfa

«gli a pxovederlij П* quefti frpo. pitraco
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1¡, ma vie fue ordiriarie ; Non penfare',

che ci voglia una gran confidenza , e un

gran diltacco da' parenti , folamente ci-

•vuole un volere adempire alla volontà di

Dio. E' impoffibile, dice S. Terefa, che

chi fatiga per Dio fenza intereffe ,' il Siw

guore non voglta provedere e lui , e la?,

fua cafa, com' è 'impoffibile , che un Fav

drone , • che non voglia. dare gli alimenti .

ad un fervo , anzi gli difpiacexebbe , die

detto fervo ne temefle. , ' • ,!t. '

Egh è cerio, che non puó uno meglio

foccorrere la fua cafa, quanto cosí appog-

giandola fopra la promeifa di D,io ; Ne

ci vuole per quefto una grao fl'de , ma-

bafta , che folo fi creda , che . Dio è ob-

bligato provvedtre lui , e к fua caía -y e

che vedendolo impiegato in, quelle grari

fatighe, e difagi , che fono neíle Miflîo-'

ni , voglia negarli ciocche dà anche agit:

Animali, a peccatori , ed -agl' Infedeli .

Diceva un gran Servo di Dio, che non

potrcbbe fortire fecoado l' ordirie natura

le, che i Miffionarj non fuffero premiatb

in qucfta Terra per il gran bene, che fan-'

no alla Chiefa, ma cosí difpone, perchè

vede , che ogni premio di Terra è infe

riore al loro merito . Or fe tanto lt fti-.

ma , fe tanto di effi ha bifogno , che ci-

comanda a pregare, acciè crefca il. loro,

numero, come poi è poffibile, chencghi

loro gli alimenti , e quanto oneftamente

bifogna alie loro cafe¿ Gr fi pongatin un»!

bjlaacia quel poca., .chç.. í¡ guadgea coя

.... A 6 qual-
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qualche impiego , e 1i gran beni tempo-

rait , fpirituali , ed eterni , che fi bando

colle Miflfioni , colla certezza di non man

dril nulla , e G vegga fe è una pazzia ,

una fciocchezza , una cecità orribile lafciar

le Miffioni per foccorrere la cah.Evun-

gcïtca prœdicatio non folurn lucrum multi

plex ptttflat ut Tbefaurus^ fed & pratio-

fa , ut margherita , J\ Thorn, in Cat. aur.

fup. mat. 13-

Dirà taluno , che cio è facile a prati-

carfi da chi ha gran conñdenza in Dio,

che fi contenta di vivere povero per far

Miffioni , ma io dico , che bafta avere

una fana mente , e riflettere , che il Si-

gnore eaftiga chi son fi fida di lui , e

non vuol fare ciocchè Egli vuole ; ora un

Miffionario , che l.ifcia le Miffioni per

detto m ¡tivo fe non è caftigato con ca-

ftigo fenlibile , farà caftigato con caftigo

infenfibiie : cioíf, cha perda l' amore ails-

Miffioni, ed alla vita Apoftolica povera,

ed abierta , anzi G lеvera quell'allegrezza,

г gioja che aveva nelle Miffioni ; e quel

ch'è peggio non conofcerà effere caftigo,

с dove prima non mancava mai alla шa-

Congregazio'ne , appreflb ci mancherà , e

ftimcrà non far male. Noi vediamo,che

Alcuni Confeifori lafciano le Miffioni per

non lafciare le loro penitenti ne' Mona-

tter) , e dicono , ch' eflendo Giovani , ne-

potendo confeflfar Monache potevano far

Miffioni, ma effendo di età avanzata, il

Sonore vuoir, che coafcffi quelle poyere



Anime chiafe ne' Monafterj- , non man

cando altri per le Miflioni ; ma io vór-

rei, che quefti tali rifietteflero, che qua-

lora certamente Dio vuole , ch' efeano a

qualche Miflione , e quefta volontà di

Dio fi conofee dalle circoftanze, cioè fa-

ranno pregatt dal SuperLore del la Con-

gregazione, e faranno neceffarj per qua!-

die ¡mpiega in quella Miflione y come

poi il pianto delie penitenti , il timore,

che fi ritafeino, o s* inquietino dee arre-

ftar uno a non. far quella Miflione , nel-

k quale fàrebbe gran bene ; tanto più che

fervendo la Congregazione sa di certo t

che ferve la SS. Vergine , e quanto più

vi patifea maggior merito avrà, anzi fi

nita la Mifiione fi ritirerà molto confo-

lato . Che perció- fanno malamente alcu-

Ы , fe ne! partire la Miflione dicono noo

poterne fare più di due, o una, e credo-

no , che i motivi fiano ragiooevoli , ma

non faranoo inoanzi a Dio ► Se pero fo

no ragionevoli allora feranno feufati ►

Finalmente alcuni fi alienano dalle Mif-

fioni , perchè ccedoao non avanzarfi , ma-

perderli di merito , e di fpirito , perchè

Í» commettant raaggiori difetti , che fe

fjffero in cafa fua . Dice il Padre Segne

ri , che fiecome il- Soldato venendo dalia

Battaglia carico dt ferite , e di polvere ,

con tutto ció il Comandante lo premia ,

cosí chi viene dalle Miflioni , quantun-

eue venga coll' interno difordinato*e dif

unto coa mille difetti , che аеЦa fua Pa

tria



tria non faceva, con tutto ció lo fptrito,

crefce , e non manca purchè abbia retta

intenzione , ubbidifca ciecamente al Su-

periore delia MiiTione , e vada aile Mif-

ïîoni chiamato, e non ultroneamente . S,

Terefa ne tratta bene, fpecialmente delie

Fondazioni cap. 10. , parlando di quei ,

che atteudendo alla vita attiva , per ub-

bidienza vi commette mille difetti , che

non Ii commetterebbe ftando ritirato , e

rifponde, che tutto ciö non folo non rjo-

ce , ma giova alio fpirito , il quale non

confute nel continuo contemplare , ma

nei patire , e fatigare , nel conofcere la

miferia propria, , e nel combatiere coii

mille tentazioni .

; Ma io, dira taluno, non ho quefto fpi

rito, e rifpondo., che l' ubbidienza fup-

plifce a tutto , ed il Signare perdona quel

difetti per la caricà , ehe fi efercita , Cha

ritas operit muhhudinem peccatorum . Ma

io, dirà un" altro , ci perdo ra quiete, e

rifpondo, o fi parla delia quiete, che pia

cè a Noi , o fi paria delia quiete , che

jpiace a Dio. La quiete, che piace a Dio

conßfte in una perfetta raflegnazione al

fuo volere in una placida foflerenza delle

fatighe , e difaggi ; all' incontro la quiete,

che piace a N01 conliile in fare una vita

fpirituale fenza molti imbarazzi , fenza,

gran tentazioni , e fenza patire quel dif-

ordinamento, che fi patifce nelle Mifiio.

Laonde a prima vifta puó ingannarfi,

chi vede , che aeile Miflioai.ü.fta fern-

i ; pre "



pre" in moto, e l'interno par cjtie fi fcom-

ponga , ma qualpra fi fta nflo in quel pen-

fiero, che Iddio vuol* effere cosi fervito ,

e che quanto piíi fi opera concro la no-

ftra inclinazione, e fi patiíce , tanto più

Л dà gufto a Dio , ed allora fi acquifta

la vera Iibertà di fpirito, la quale confi-

fte in non ftare attaccati a Noi fteffi, o

alla noftra quiete y o al noftro regolamen-

to di vita, o. alla noítra ritiratezza , &c.

rna folo alla volontà di Dio, eílendo ve

ro ciocchè dice S. Tereíá, che in quefta

única cofa coníifte tutta la perfezione ;

Laonde per qualunque capo il Giovane

Miffionario $' inquieti , bifogna , che fem-

pre dica : Fddio vuole queiro da me , e

quefta Mrffione ha da finire , io adeffo

fio fervendo la SS. Vergine, feryendo al

la Congregazione .

С A P О II.

V Misionario dee pojratamerite celebrare,

* 'dirt rujßcio Divino é .»

AVvertifca il Giovane Miffionario ,

che il Demonio fuole ingannare i

Miffionarj con non farli celebrare pofata-

mente col dovuco apparecchio , e rin^ra-

ziamento col pretefto di avanzar tempo

per confcifare. Il P. Francefeo di Geroni

mo diffe ad un gran.Miflionario, fe vuoi

far bene le Miíhoni, e non demeritará,

fi le cofis tue , cjo« Melle ,. Ufficio &c,

"co-
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come le fai fiando in tua cafa , cioè fen-

za fretta, e col dovuto apparecchio,e rin-

graziamento . Bifogna , che fi fiffi una

maffima, che dalla Mtlîa, e TUfficio, Noi

ci provediamo di grazia per faperci gui-

dare. Ora è certo, che tutti i Miffionarj

íarebbono Santi , fe ufaflero una fopraffi-

ira diligenza nella Mefia, e rUfficio,poi-

chè la Meffa dando frutto fpecialiffima-

mente dovrebbe fantificarli , e farli crefce-

re da giorno in giorno nella perfezione ,

e pure non fi riflette, che quella poca, e

debole virtu, chè fi vede in alcuni di lo

ro , e fi manifefta nelle Miflioni , nafce

dalla poca diligenza delia S. Mefla , ed

Ufficio . La Meffa ci rende efficaci le pa

role, che diciamo nel Pulpito, enelCoa-

fefïionile. La Meffa ci fe refiftere aile ten-

tazioni , che nelle Miífioni fono più. vi

ve. La Mefia ci fa fcopriregl' inganni del

Demonio, che nelle Miffioni fono più fot-

til i , e di confeguenza . La Meffa ci fà

efercitare la pazienza , la mortificazione ,

e l'umiltà, che nelle Miffioni è neceífa-

riiffimo l'efercitarle . La Meffa ci frena

il fomite, che nelle Miffioni fuole sfrena-

re terribilmente . La Meífa mantiene ii

fervore , e leva la tepidezza , che fuole

nafcere dalla diffipazione. LaMeífa ci ri

ñova , e riftabiiifce l' Uomo interiore , ci

rimette i continui difetti, che nelle Mií

fioni fi fanno , ci purga dalle tante mife-

rie interne, ci fa fuperare a poco a poco

Г amor proprio, ci fa coaofcere Noi fteffi,

ci



ci fe crefcere nelle virtii teologali ; e mo-

rali, ci purifica Pintenzione, e ci diftacca^

Ma come puó ufarfi quefta diligenza in

tempo di Miflione , in cui fi fatiga fem-

'per apparecchio? Primieramente bifognafar

'bene l'Orazione mentale delia Communi-

"tà fui rifleflb , che altro tempo non vi fa-

rà per apparecchio alla Mefla . Seconde

Ce la Mefia l' Ubbidienza vuole, che non

fi dica prima di confeflare , bifogna offe-

rire quella fatiga più volte per apparec

chio . Nè fia il Miflionario fcrupolofo

quando l' Ubbidienza vuole , che prima

confetti , e poi sfafciato di tefta con mille

tentazioni, diifipato, e'ftrutto ha da ce

lebrare, poichè fe è attento a fpeflb alza

re la mente a Dio nel confeffare , e non

fi dà fretta nell' apparecchio proflimo, e

ringraziamento , oh che fruttuofa Mtfli»

dirà, benchè non abbia divozione fenfibi-

le. Un' ora in circa fra l'apparecchio, fra

la Meffa , e lo ringraziamento è tempo

giuiro, poichè fi ha da negoziare con Dio-

Inoltre fe li Preti del Paefe, li quaü fen-

tendo negli Efercizj Pimportanza di dire

la Meffa come fi dee , vedendo qualche

Miflionario, che fi dà fretta per confeffa

re, non dirà, che lo fa per più confefla

re, ma dirà, che non fia vero ciocchè ha

incaricato il Padre degP Efercizj , tanto

più che vede varietà in ció ne'Miflionar},

cioè taluno fi trattiene poco , e ' taluno

più tempo , e fappiafi, che muove più i
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Preti veitere i Miífionarj fare Orazione,

e dir la Meffa pofatamente con dovuto

apparecchio , e ringraziamento, che qua-

lunque predicai poichè allora fi accertano

della loro fantità, e fi vede coli' efperien-

za , che fra tutti i Miffionarj , che fanno

Miffione in una Terra , quei pigliano mag-

gior concetto di fantità, e per confeguen-

za fanno piufrutto, che fono più addetti

all' Orazione , al raccoglimento , al tratte-

nerfi con Gesù Crifto &c. , ed é maffima

di tutti i Maeftri di fpirito, che un Ope

rario, che fatiga per le Anime dalla mat

erna alla fera bifogna pigliarG il tempo

per l'Anima -íua, altrimenti come fcrilTe

S. Bernardo ad Eugenio Papa, che impor

ta, chäfalvi tutto il Mondo, e l'Anima

fua Д perde ? £ farà più frutto con una

parola , che con cento .

Intorno 1' Ufficio Divino bifogna, che

il Giovane Miffionario fi filfi quella maf

fima, che quelle divine preci effendb più

<potenti dalle private orazioni , si perchè

fono parole di Dio , si perchè fono ora-

-Zioni pubbliche , fi devono recitare con

più divozione qe/te Mifiioni , che in ca

fa propria , perchè lo provedono di gra-

zla , di forza , di lume , di pazienza , di

purità, e di quanto ha bifogno per por-

itarfi bene nelle . Miifioni , nelle quali fi

dee fempre efercitare ora una virtit , ora

un' altra , e perció Ii Santi configliano ,

che la mattina prima di fare altice facep-

de- anche, di carita fi |recitano l' ore Ca-

. no-
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aoniche , fpecialmente Prinpa, si perchè

quefto defidera la Chiefa , e si perchè quel

le preghiere fono più efficaci ad impegnar

Dio, a dirigere tutti i penßeri , paroJe,

ed opere del giorno, che le noftre priva

te orazioni . • \

• Di piü chi recita con tutta la divozio*

.яе l' Officio non lo tiene, come pefo , né

defidera sbrigarfene , quandochè rifletten-

dofi alii Salmi , ed alie lezioni fi fanno

infini atti di Fede, Speranza, Carita, do

lore , preghiere &c. la mente trova pabu?

lo , lo (pinto fi confola , fi gufta un' uo-

zione , e dolcezza con. quella attuale in-

tenzione, ed il Signore iuol dare belli lu-

mi , e fortezza per le tentazioni . Oh quar

to allora faranno efficaci le parole nelli

Confèifionarj, e ne' Pulpiti ; Oh quanto

gradifce Dio , che fi confeífi meno , e fi

dica l' Ufficio pofatamente, ed a tempo

iuo , imaginandofi di ftare in mezzo agli

Angioli , e che tutta la Chiefa afpetti.da

rqueir. Ufficio bene da Noi , com'è verità

la Chiefa Trjonfante ne^íiceve gloria, la-

Purgantp fufiragio , la Militante foctorfo.

1 Н У. 'í ' ."U'! • _ • П91" 1! 'i: > L'ï

CAPO 1ИЧ . J

In cht confific /' иЬЬЦ1еn^а , the ßsvs

avert i¡ Mi/jivnario ... , ¡v.j

^ И i i ' С i i) ' 1 ' ) • i - ' rï ntl * 7 L. ' I Г' il т ' r r"* '

SEmbra a prima vifta inutile qúeíto Ca-

pitolo , poichè fe lo fanno le donnic-

çiuole, quauto piú i Miílionarj fanno in

che

 



che confifte F Ubbidienzr., ma l'efperien-

za mi ha fatto conofcere effervene akuni

dotti, e pii, che per puro errore d'intel-

letto credono non operare contra l' Ubbi

dienza , qualora o internamente', o con

Compagni difLpprovano ciàche fa il Su-

Seriore o della Congregazione , o delia

liflfione , o pure credono non effere ob-

bligitt ubbidirli quando quefti operano da

loro fenza confulta , o íbmano non do-

verfi portare egualmente con ua Superio

rs da Effi ftimato imprudente , che con

"On'altro prudente; E vedendo, che alcu-

ne regole non fono in ufo , ftimano non

effere obbügari ad oflervark , ed effendo

la cieca Ubbidienza o al Superiore impru

dente , o alle Regole , che non piii fi ufa

no, una gran perf;zione, dicano non ave-

re quefto fpirito. Noi non fiamo Mona-

ci , dicono effi , nè abbiamo fatto voto

d' ubbidienza ; che perció non fiamo ob-

'bligari .

Tutti quefti errori d' intelletto bifogna

dikguare dalla mente di un giovine Mif-

franarjo, e vorrei che leggeffe gli Afcetici

su quefta materia, altrimenti fe non pof-

fiede quefta Virtíi dell' ubbidienza , poco,

o nulla avrà di merito di fatighe ecceffi-

ve fatte per carita , poichè dando il va

lore del merito all' opera meritoria il mag-

giore , o minore beneplacito di Dio , ne

ííeguí per confeguenza , che in alcune fa

tighe delle Miffioni , nelle quali non vi è

il beneplacito di Dio , eh' è Г ifteffo di



Il

queJlo. del Superiore non vi è il merito.

Legga il Padre Rogacci nell'uno necefla-

rio сар.б.е j. -%r' ¿¡v

E primieramente è cofa , che tutti fan-

no, che qualunque. fia il Superiore, quai'

ora o comanda , o prega , o almeno fi sa

la fua intenzione , è certo che quello è

giufto, volere, e beneplacito di Dio . E!

fuperfluo provar ció, poichè non è pof-

libile eflervi chi lo nçghi , fe non fuffe o

ignorante, o imprudente . La fola ubbi.

dienza è Tunica ftrada per conofcere cer-

tamente la volontà di Dio ; onde il con-

figlio di favj , i j fentimento di uomini

prudenti non poffano effere canali certi ,

ma foJo probabiji , come ben dice il detto

Auiore, ed in concorfo, che fiachiara la

volontà del Superiore , ed a quefta fi è

oppofto il fentimento di tutti i M'ffiona-

rj , che fono con Lui in una Miffione, e

chiar<immte da effi fi ftimi effere impru

dente il Superiore nella condotta di qual-

che añáre devono fqttomettere il loro giu-

zio , e non fottomettendolo chisramente

opranp contra la volontà di Dio» ,,

£' niaggior merito' ubbidire al Superio

re , che l' ifteffo Dio , the comanda per

mezzo di un Angiolo qualche cofa¡, che

fufle oppofta a quella del Superiore, que

fta deeü preferire a quella; ed in far ti S.

Tcfth fapeva di certo , che Dio í'aveva,

nivelato ивa, cola, ma il Coníeffore vole-

vail contrario , il Signore le diffe , che

ybbidiflè al Confeffore; Che percio s' in-,
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pannano quei Miffionarj , che non ubbi-

ätndo ai Superiore delia Congregazione ,

o delia miflTjone , che li prega di qualche

cofa , ftimano- not» eifere un gran male ;

all' incontro fe fapendo di certo per mez-

to di un Angiolo., che Iddio vuole qual

che cofa , ftimano fare gran male a non

ubbidire , come fe vi fuite differenza tra

cío, che vuole il Superiore, e tra quello

che vuole Dio, purchè non fia coía pec-

caminofa, cosí tutti i Maeftri di fpirito.

Le Regole delle Miffioni niente meno

manifeftano la volontà di Dio, che quel-

la del Superiore ,- e ficcome opera contra

il volere di Dio il Religiofo, chetrafgre-

difce le fue regole, cosí ancora il Miflîo-

nario . Il voto di Religiofo fa che pecchi

fe non ubbidifce al Superiore in cofa gra

ve , o trafgredifce la maggior parte delle

fue Regole; Il Miffionario non pecca, ma

níente meno tanto ¿ volentà di Dio quel-

la de* Superiori , o delle Regole di Reli-

gione, quanto quella de' Superiori , o del.

la Congregazione, o della Miffione, o del-

le di lero Regole ; Chfe perció" bifogna

fpeíïo rileggerle, e non abbidekidb, :allora

ipfo fatto difíapprova ciocchè Dio vörreb-

be da Lui .

Suppofti quefti principj inconrraftabiii ,

quali in tutti git Afcetici fi leggono i io

dico' ilGiovane MiflHnàrio ftrloi per mez

zo del Superior^ toílituito da; DidVquàfï

fuo Vicario e interpetre adiinfera "Jib !fifcr

voietè ; Laonde quàlunque coi* fith , *



dirà, o penfarà contro ГеГprеАa, o taci

ta, o interpetrativa volontà del Superio

rs, allora farà, dirà, o penfarà contro l'

efprefla volontà di Dio ; Che perció non

dee hadare fe fia ragionevole , o non ra-

gionevole , fe fia fecondo , o contro И fue

genio , fe fia fotto , o fopra le fue forze

ció che comanda , o prega, e l' ifteflb è

qualora comanda con termini efpreffi , o

o qualora prega, o defidera : Defiderium

Superioris habetur pro pracepto . S. Thom.

Al piu, che Vé permeifo cercarli licenza

di dire il fuo fentimento , o difficoltà ,

che incontra in quella cofa ,, ma poi vi-

vere perfuafo, che non approvandoil Su-

periore ciocchè dice eflere fegno chiaro*

che Dio voglia cosí , e permetta , che ií

Superiore s' ingatmi per i fuoi alxiífíirii ,

ed occultiftimi fini, ma vuole, che fi fac-

cia la fua volontà in quella cofa.

Nè tutto ció , che no detto è finezza

di fpirito, ed è virtù , che fi pratica fo-

lo da i Santi , poichè non vi è cofa più

odiata da Dio, quanto il faper di oerto,

che voglia una cofa e non farla ; ed in

tento alcuni Miflîonarj pii , e dotti non

ubbidifcono ciecamente , perchè non ri-

flettano in quell' atto , che il Superiore

parla , effere Dio , che parla , Tutti fan-

no, che la retta intenzione è quella, che

dà il merito alle cofe quantunque fante ,

ma quefta retta intenzione come ben ri-

flettono quell' aureo libro dell' Efercijyo

del Criüiaao interiore, e quell' alero del-



к Vita divina del Padre Nieremberg il

confonde con il genio , o con altro tine

terreno : ficchè uno ftimerà avere ret»

intenzione, e non farà cosí, uno ftimerà

che Dio voglia una cofa , e Hon la vor-

rà ; Che perció chi ciecamente ubbidifce

contro la fua propria volontà , puö ftar

certo di fare la volontà di Dio; Laonde

comandino , o preghino i Superiori di

qualunque Communità , o Congregazio-

ne , ancorchè lia contro ogni prudenza ,

e ragione , la volontà di Dio è , che il

fuddito ubbidifca, poichè effendo membra

di quella Communità, o Congregazione ;

Chi è Superiore quantunque fia impru

dente , o indifcreto , purchè non coman-

di cofa chiaramente mala , è certo, cer-

íiffimo, che fta in luogo di Dio; Laon

de \@ conGglierei il Giovane Miffionario,

che fe non è rifoluto di ubbidire cieca

mente Jafci le Miffioni, poichè fatigherà

invano, e fenza merito,

-dggiunta al Capitolo dell'Uèèi-

dienta .

1 '» " ' -

SAn Bafilio fopra quelle parole , Qui

vos audit , me audit, qui vos non au

dit , non audit me , dice , che chi non ub

bidifce al Superiore, quantunque indifcre

to, cd imprudente, non ubbidifce a Dio;

Se l' ifteffo Crifto appariffe vifibilmenre ,

e cotmndaífe la tal cofa , con che pron-

tezza 6 ubbidirebbe , benchè vi lia tutta



]a ripugnanza ; perchè poi non fi ubbidi-

fce ciecamente al Superiore? Tutto quefto

è di S. Bafilio in conß. Mona]), с. 2}., е

Caffiano dice, che tutri quei Sanri Mona-

ci di Egitro , quantunque non aveflero

voto d' Ubbidienza , intanto übbidivano

ciecamente , inquinto ftimavano non ef-

fervi d¡fferenza tra il comando di Dio, e

quello del Superiore ; e S. Bernardo dicen-

do Tifteffo cita S. Benederto, il quale dice

cosí : che importa , che il Signore faccia

faptre la fua volontà per mezzo d'un A ri

giolo , o del Superiore ? Foríe è più cer

ro, che Dio voglia ciocchè dice un An-

giolo , o ciocchè dice il Superiore . Ber,

i.^.de difp.& precepto : e S.Bonaventura

/. i. de grad. virtutum , dice ch' è meglio

ubbidire al Superiore , che a Dio imme

diatamente, poichèfi um! lia più il cuore,

fi nega più la volontà , e fi raflegna pin in

Dio . Se Dio venifle in perfona a coman

dará, non farebbe gran cofa ubbidirlo con

pronttzza , ma ubbidendofi ad un Uomo

per amor di Dio gli è aflai più. gradiro ,

poichè come ben riflette il Padre Arias

fopra la virtù dell' Ubbidienza, fi efercita

più la fede credendofi , che l' Uomo ha

poteftà da Dio per comandare , poichè mol-

ti credono, che Dio puö comandare, ma

non credono, che gl'Uomini abbiano que

da aurorirà, e mancano nella fede dique-

fta verità Cattolica . Di più in queíh: Ub

bidienza fi efercita più l'umiltà, e l'anne-

gazione di fe ÍUÍÍb, che fefi ubbidifíe im
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mediatamente a Dio . Si efercîta più la

pazienza, fpecialmente fe il Superiore, o

è inferiore di condiztone, o è indifcreto.

Di più fi efercita più la carita , e amor

di Dio, poichè è maggior ftima dell'or-

dine di Dio, quai' ora ci fi manifefta per

mezzo di un Ùomo miferabile , che da

per fe ftefíb„

Come dunque è poffibile , che un Mif-

fionario ardifca di non ubbidire al Supe-

riore della Congregazione , o della Mif-

fione, che febbene per civi ltà non coman

da, peró prega: la ragione di quefta dif-

fubidienza fi è, che non riflette, ehe Dio

vogJia la tal cofa da lui , o pure non ere-

de, che lia l'iftefla cofa qual'ora Iddio lo

fà fapere per mezzo o" .un Augiolo л che

per mtzzo del Superiore , o pure crede ,

che non àveRdo voto ,di Ubbidienza , o

effendo ÎI Superiore indifcreto non fia ob-

blígato. àd ubbidire , e perchè il Signore

caftiga quaqdo vede , che fi. manifefta la

fua Volontà , .é non fi efeguífce , il pove-

fo Miífionario; caderà in tante ignoranze,

e cейф., che 4i paja, che Пon fia peccato

quel che è peccato, e che fia peccato ve

niale quello, ch' è mortale . Tuttoció lo

§ruova diftefamente il detto Padre Arias,

i legga -ancora S.Bonaventura de Procef.

fe/, t. .28, :il quale dice., che quantunque

il Superiore üa cattívo , indiíoreto , ed

imprudente , fempre peró è Superiore , e
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Si legga il P. Rodriquez nel Trat. deW

Vbb. cap. 12 , il quale dice, che intanto

alcuni non ubbidifcono al Superiore , in

quanto lo confiderano come Uomo , che

ftia foggetto ad ingannarfi , fpecialmente

fe è imprudente, e. indifcreto, « che non

sa il motivo perchè effi non vogliono ub-

bidire , fpecialmente in cofe ripugnanti y

e difficili ; ma fe uaftero perfuali , che il

Signore con volontà afloluta di benepla

cito vuole , che il Superiore , benchè s'in-

ganni fia ubbiditociecamente, purchè non

lia cbiaramente peccato , ubbidiriano cie-

camente non folo al Superiore immediato,

ma anche agPaltri, che hannoufficj fub-

alterni . Non fi maravigli dunque il Mif-

fionario fe vede , che tanti fuoi Ompa-

gni con faciltà, e con prontezza diffubbi?

difcono al Superiore; la ragione fi ^per

che o ftimano effere una gran perfizone

la cicca ubbidienza , o ftimano non efter

vero , che fono obbligati , benchè fenzai

voto ubbidire , e non credono , che non

ubbidcudo diano a Dio difpiacere , e fa-

cendo altre opere <li carità in quel tempo,

che avriano da miffionare , crednno , che

il Signore li compatirà, ma poi in mor

te il Signore li fara vedere eifere ingan-

nati, „., o-, ,t .;

. ,...q
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SUPPLICA A'RR.PADRI

с. .-л ?i . MISSION ARJ.

г ; , ..'.'Tv . .......

Glacchè o RR. PP. vi fiete degnati di

legiere la prefente Operetta fatta per

i Giovamy che vogliano applicarfi alie

Mifíiöhi ,-vi prego a non dare orecchio a

çuei / che 'dicono -non eflTer pofíibile iri po-

chi giorni porre régiftro in una Terra coa

piantare GbngregaZibni , e fare varie Iftru-

zioni ; Che perció non fi fa poco a predi

care , a confeflare , e cosi han fatto gl'an-

ñchi.Miflbnarj ; ma fe , o RR. PP. vi

compiacerete di rifletterç ad un mio fen-

птещo, certamerire direte , che le Mif-

fioni option bifogna fade , b farlé di' ma-

eiera che fi; regîftri quantb fi pité la Ter

ra . Se n Voftro fine col farfatighe eccef-

five, ë tôt foggettarvr:vóíorkáriamente a

jiericbloTeUhrermrtà , fi è dr falvare Ani

me ; èd ^rlcórchè il Demonio vi rentafTe

ád a^e'r£ aïitro fhiej farebbe una tentazio-

tre, TacHrlïima a cacciarfi , altrimenri fareb-

bè' una- Razzia faT tante fatighe Геnгa me

rito - eílendo dunque come diflî , il vo

ftro fiHë di fâlvàre Anime , dovete fare

âlcurié cofei chë fenô neceflarie a mante

ndré- H rrtrrtö dèîf** MíflSone Í e cosi non

fi dirà, che le Miffioni fono un fuoco di

paglia .

E' vero , che l' ufo é in contrario , e fi

avrebbe a dilungare la Miffione, e gli an-

tichi Miffionarj cosi facevano le Miffio

ni .. Тциo è vero , доa. credo di certo ,

cha



che contrapefarete quefte difficoltà con

quel gran difordine , che tutto giorno fi

vede, cioè pochi mefi dopo le Miffioni,

anche ftrepitofe, non fe ne vedono nem-

rruno le veftigia . Voi avrete letto le vi

te delli primi Fondatori delle Miffioni ,

li quali lafciavano varie cofe per mante-

nere il frutto delle Miffioni . Che poi deb-

ba dilungarfi la Miffione, e li Padri non

vogliono, io vi dico, che anticamente le

Miffioni duravano otto giorni , e fi face-

vano da fanti Miffionarj j il che era .un

difordine orribile , che poi fi è levatoi ;

JL,aonde quando fi metiera in ufo il di

lungarfi la Miffione > allora li Padri non

ifi lamenteranno. "¡ • u"

Già vedete , o Rev. Padri eifervi una

ignoranza orribile in alcuneCittà, e Ter

re del noftro Regno, ed eíTendo la prin

cipal cura de' Miffionarj levar detta igno

ranza, come è poffibile col fsmpíice Gs-

techifmo , che fi fa prima della Predica

grande levarla i Veri già fapete , che a

quell* ora , della gente di fatiga non c'in-

terviene nè meno la metà , e fi parla del

folo Sagramento della Penitenza. AH'ie-

contro non potete negare , che farebbe fa-

. ciliffimo fare unire le Donzelle dopo la

loro Comunione generale in un'altra Chie-

fa , o Congregazione la mattina , e non

eflendovi quefta nella Chiefa dove fi fa la

Miffione, e baftarebbe, che il Predicato-

re lo dica, o che il Paroco leraduni,ed

effi vi affiftono fenza farci entrare alrri ,

В 3 ele
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e le cofe da diríi in quefta Iftruzione pof-

fono leggerfi nel Paroco di Villa : cioè

fopra il modo di ben pregare, e ben pen-

fare , eífendo origine di tutti i peccati ,

che la povera gente recita le orazioni vo-

cali materialmente . Laonde imritandofi

poi le Donzelle infegnariano alli fígli il

modo di ben pregare - e ben penfare, il

modo di ben fentire la Meiïa , il modo. di"

ben vifitare il Sacramento , e communi-

caríi , il modo di ben fare gli atti Criltia-

ni, e fopra tutto i gran beni del celibato ,

e la cagione perché tanti Matrimonj non

hanno felice efito y e producono infiniti

«lifordini, poichè non- ii fa quel gran Sa-

gramento a dovere ; Che fe poi vi fono

nella Terra femine , che fanno vita fpi-

tituale , fi potrebbe aifignarle per maeftrc,

accio iftruifcano le figliuole nelle fefte ,

come già fi prattica ia alcune Terre..

Coîi ancora fi potrebbe dire neli' ulti

mo delia Millions al popolo,, che ü unt-

' fcano tutte le maritate in una mattinadi

giorno feftivo, e tutti gli Accafati , e per

allettarli a venire fi potrebbe dire , che fi

kan da benedire le loro di vozioni, e met-

terci rindulgeiTze fe hanno la facoltà. Di

altra cofà no» fi avrebbe da parlare in

quefta Iftruzione fe noa che dell' educa-

zione de' figli , eífèndo certo, che manca-

'Ho a quefta grande obbligazione , perchè

non fanno il modo come adempirla. Che

fe poi mi fi opporrà , che non occorre

fare quefta diviüoue . lo rifpoado , che

d que-
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quefta fi fa, acció vengano, poîchè ii fa-

perfi da loro , che fi fa una mattina per

le Donzelle, ed una mattina per le mó

ntate , fi è veduto coll' efperienza , che

tutte, o quifi tutte v'intervengono .

Voi ben fapete o Rev. Padri come con-

feffano alcuni Confcfli;ri , che perció è ne-

ceflario iftruirli , e per non offenderli fi

dica loro , che ció (; fi per quel Giova-

ni , che han da effere CoiifefTo'ri , e do-

vendofi moralizzare fi d;ca fetnpre cosí .

Le Riverenze Loro già fanno y non vi

fcandalizzate r perchè voi fiete buoni Con-

feflori , e vi recarà maraviglia come vi

fiano alcuni in altre Diocefi Sec. , e di

queda maniera fi puó efaggemre l' igno-

ranza di alcuni\ che confenario aü'infret-

ta, che affolvono tutti, brnchè abituarî ,

e recidivi fenza fegni ftraordinarj r che

non danno buoni ri med i , e penitenze fa-

lutarr , che non efaminauo le occafioni fe

fiano neceflarie , o volontarie , che ufano

parzialità , che fi attaccano aile Penited-

ti , e folo quelle confeiTano , che non of-

fervano con efattezza il figillo , che non

ufano maniere dolci , che non efaminano

fe fappiano i mifterj delia Fede &c. Ne fi>

opponga , che non tutti i Miflionarj quelle

Iltruzioni a' ;ConfeíTori le fapranno fàre ,

poiche potranno leggere il Confeffore di

Terre, с Villaggi, e qualora fi mette in

ufo, allora ii Padre degli Efercizj a Pre-
 



' Economí , Ii quali per pura ignoranza non

adempifcono la loro obbligazione', e ere-

dono certamente adempirla .

Le Riverenze loro ben fanno, che cora

faciltà fi poffono fondare varie Congrega-

zioni nelle Mifíioni, qual'ora fi ordin.i ad

un Padre, che ciatterída.Vi fono de'Sa-

cerdoti giovani di ottima intenzione , li

quali fi perdono, poichè non fi efercitano

fra di loro , e fe bene fi faccia la Con-

gregazione pubblica del Cafo Morale , pe

ro queíla non è baftante a cacciare un

buono Operario , poichè tutti i Preti vi

hanno da intervenire , ed è difficile ,

ehe tutti vogliono darfi alio fpirito, alio

ftudio , ed efercitarfi in opere di carità,

ma quando il Padre degli Efercizj a Pre

ti dopo data la Meditazione del zelo , di

ce loro , che fe alcuni vogliono efercitar

fi, ed attendere alia vita Apoftolica fug-

gendo l'ozio, e l' ignoranza midri di vi-

zj poífono dare il nome loro, cd all' ora

unirli , ed efortarli a (tabilire un giorno

Sn cui fra di loro facciano conferenze de'

Cafi Morali , o Efercizj pratici di con-

feffare, predicare &c, e quefti poi poflo

no aflignarfi chi per fare la vifita , chi

per fare l'Iftruzione, chi per fare l'Ora-

2ione chi per fare la Dottrina &c.

vede coll'efperienza , che in tante Terre,

e Città , ove fi fono fondate nelle Mrf-

fioni quefte adunanze di pochi Preti , il

Signore l' ha benedetti , tantochè infervo-

laadofi fia di loro hanno fatto Miffioni,



 

Quarefimali &c, e febene in akune^Tef-

re fi fono dismefle , vi co!ряno li V efcu-

vi , che lamentandoG di non avtre Ope

rar) , non riflettevano , che un povero Sa-

cerdore , o Clerico di buona intcnzione ,

edefiderofo di abilitarfi, è neceffario, che

íí unifca con altri di tal fatta , e che fi

eferciti , ed a poco a poco fi acquitta lo

fpirito Apoftolico, e fi fa Operario, quai'

ora il Vefcovo s' impegna a favorire que-

fte picciole Adunanze di buoni Preti .

Io ho veduto coli' efperienza, che la ca-

gione principale per cui vi fono tanri Pre

ti oziofi ,. fia quefta i Vi farà un povero

Giovane, o Clerico , o Sacerdote di otti-

ma indole, il quale fe aveflè Compagni ,

che lo allettaífero alio Studio con Coufe-

renze fi darebbe animo , e facendo qual-

che efercizio di voto. A.C.D. , o la Doc

trina, o il Rofario , o l'Orazione Men-

tale,o la Vilita &c. fi afftzionarebbe alio

Studio , ed alla pietà , e conofcendofi da

Miffionarj fi proporrebbe per confeffar fi-

fJjuQÜ , fe li dareblje notizia di qualche

ibro adattato per il fuo talento , si per

confeffare , e si per iftruire , e cosí col

tempo farà Operario .

Due Congregazioni è neceflfario fondarfi

nelle Miffioni cólle dovute licenze, una del i

Scolari, ed akri fighuolí, che non fono caro-

pagnuoli, ma dimorano n^lla Terra, poidje

. q.uelh none poco fe fi aggreghino alia Cop-

gregizione de" Forefi um yoita il n>eff ;)Т1Л

queíh poffono aggregarfi in ogiii fectuhia-
• Ö 5 - na,



na , fpècialrherite nel Giovedl , che han-

ña vacanze nelle Scuole . lo mat av rei

creduto , che quefte Congregazioni di Û-

gliuoli foflëro tanto gradue al Signore ,

fe coll' efperienza non aveffi veduto ,che

fi mantengano, e fiorifcano in tante Ter

re , ove Ti fono fondate da píCi anni , e

tal' una di effe ha prodotto SS. Sacerdoti,

SS. Religiofi, SS. Secolari ; tantochè non

fi puó baíhntemente efprimere il gran be

ne, che produce una Congregazione di fi-

gliuoli ben regolata . Non eflendo credibile

quinto vi concorre ii Signore, e quanto

profufamente fi commumca a? figliuoli .

Quefti fono .il fiore della Terra , e foglio-

no appreffo\ o veftirfi di abito ecdefiafti-

co , ó farfi Religiofi, o fono li Bèrieftan-

ti della Terra . Sanno i JVLÍfiotfarj , che

fe quefti da figliuoli non fono çoltivati t

appreíifo è difliciliffimo a piegarfi al bene,

e foglioño fare più male effi, che tutti i

Cittadini. _ .' '- .

\ Tutto ¿ vero, dirá fra se tâl'uno, ma

chi fi troya nelle Terre , che pofla fare

quefta Congregazione ? Rífporido , che

dalla Congregazione de^Preti;^ facile ca

vare uno , il quale fe bene non lia dot-

to, nè fia Confeffore , fia peró efempla-

re , e divoto . A coftui il Miflîonario

dïrebbe , che fatcia dpa nota di Scolari ,

ed altri funili Giovalnettî, e li unifia af-

' fieme con Éoi 'hi qualche, luogo, dove Ii

farebbe una forte efortazione fppra il graa

'jbene j çhe pofloíft tayare. da quelia Con



gregazîone . Anzi lo farebbe pubbücrfe

dal pulpito , ed i Miffionarj nei confefía-

re figiiuoli l' efortarebbono a quefto gran

bene , nè occorrе farli fare moite cofe ,

ma bafta , che fi unifcano una valia la

fettimana, e dopo detta la Licania il Pa

dre Direttore li farebbe un poco d' Iftru-

zione , o una breve efortazione , e poi un

quarto d'ora d'Orazione Mentale ; Final

mente communicarfi nella Santa Meífa ,

a cui tutti affifterebbono . Io ho veduro,

che i Scolari fe incontrano un Confeffo-

re, che non folamente li confetti, ma an

che li guidi , l' iftruifca , li dirigga , ed

efigga conto in ogni otto giorni di quel

le cofe, che l' impone, cioè un po d'O

razione , lа vifira al Sagramento , ed all j

Vergine, gh atti Criftiani la mattina, ln

fame di cofcienza , il cercare fpeffo la be-

nedizone alia Vergine , il fare ogni gior

no qualche piccola mortificazione &c. fa-

ciliftimamente s' inducono -a praticar le

fuddetre cofe. Ma perchè fogliono alcuni

Confeffori delie Terre folamente confeftare,

e non 'cuidare i figiiuoli, per ordinario

i quelti fatri giovani fono viziofi : ed ecco

l'origine di tanti peflimi Clerici,e poi pef-

fimi Sacerdoti : di tanti Giovani beneftan-

ti diffoluti : che 'perció fe poteffe il Mif-

fion3rio iftruire qualche buon Sacerdote

fopra il modo di confeflare i figiiuoli e

procurarli la facoltà folo per quefti , fa

rebbe un bene infinito . Leggafi. quelia

mia Operetta fatta appofta per i fighao-
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,Ii , intirolata "Domina dmota , ed ivi fi

danno molti lumi per la di lorocoltura.

Stabilita quefta Adunanza di Preti di-

. voti è facilififimo piantare ивa CoDgrega-

zione per i Forefi, ed altri fatigatori,che

fi faccia una volta il mefe . Devefi fapere,

che in ognt Terra vi fono piü Congrega-

zioni, ma o perchè devefi pagare, o per

chè fi fanno ogni Domenica , o perché

non hanno un zelaote Direttore , pochi

- fon quei , che le frequentano , che percid

a quei pochi giovano quefte Congregazio-

Ш frequentando i Sagramenti , e la parola

di Dio, gl' altri poi non le frequentano,

e folo penfano a pagare le mefate per go-

dere le mefíe , e l'eíequie ; ma quai' ora íi

cerca di fare una Congrcgaaione fenza pa

ga, e da farfi una volta il mefe, è facilif

fimo trovare chi n'abbia il pefo, echivi

fi afcriva. Il Predicatore incaricarà forte-

mente tutti i Fatigatori a fcriverfi ad efla.

I Padri nel confeffare Tefortano, quel Sa-

cerdote deftinato per Direttore ne farà una

nota. Il Mimonario farà unire tutti l'ag-

gregatt in qualche Chiefe , e li farà una

efortazione fopra i beai , che godono i

Fratelli delia Congregazione , dicendo lo

ro, che non giovano quelle Congregazio-

ni , selle quah fi godono varj beni dopo

la morte , ma l'Anima in vita poco, o

nulla utile ue cava , perchè non fi frequen

tano i Sagramenti, uè fi oflfervaoo le re

gole : all'incontro in quefta effendo pocoi

ï incommoda , e non potendoû lafciare

i feo,



fcnza legîttimo impedimento , quei Fra-

telli , che non mancano una volca il mefe,

facilmente riceveranno grazie da Dio, per

chè effendo Fatigatori, e Forefi,, non è poco

che uoa volta il mefe frequentino i Sagra-

menti , e fentano la Divina parola . Fatta

quefta efortazione li farà prometiere a voce

alta di non mancare alia Congregazione:

pubblicamence incaricherà al Sacerdote Di-

rettore , che caffi quei , che mancano fen-

тл licenza per tre volte, e cha non riceva

altri, che Fatigatori , e Forefi , e fpecial-

теnбе nella Communione delleZitelle rac-

com indi a giovani a fcriverfi in queda

Congregazione . Non fi crede quanto fia

utile , e qual bene faccino tali Congrega-

zioni , fpecialmente per i poyeri figliuoli

di catnpagna, che foglibno confeftarfi una

volta l' anno. Non importa, che il Sacer

dote Direttore non fia eccellente Predica-

tore , è neceflario pero- che fia uomo da

bene , e legga qualche libro d'orazione, e

Ii fpieghi la Dottrioa Criftiaaa,

Finalmente vi prego Padri miei a pian

tare la Vifita del Sagramелсo, ove noníi

fi , e dove fi fa , farla principiare, ali' A ve

Maria, poichè fi vede- tutto giorno , che

dove fi fa a queft' ora vi è molta gente ,

dove fi fa prima di queft' ora ve n' è po-

chiftima , nè íenta quei Parochi , che di

cono, che ne fortifcono inconvenienti, poi

chè al dire de' Santi Padri , il maie parti -

colare non dee impedire il bene uni vería-

к - Di più in alcuoe- Тисе pon vi à 1а
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rnefla di ben mattino per i Fatigaron , èd

e riufcito piùvoltea qualche zelanteMif-

fionario di farla dire, come anche di far can

tare il Rofario , e fare che la gente minu

ta s' impari aconfiderare 1 mifteri dolorofl,

almeno uno di effi , e dire loro , che il

Papa ha conceflb l' Indulgenze a chi con-

fidera almeno un miftero , ed il fine , ch'

ebbe la Chiefa nell' iftituire queft' am-

mirabile divozione , non fu che fi recitaf-

fero tante preci , le quali anche fi recita-

vano prima, ma che fi confideraife la Vi

ta, Paffione, e Gloria di Crifto; ma per

chè la gente minuta non è avvezza acon

fiderare, fi potrebbe facilitare quefto San

to, ed importante Efercizio del meditare

con dire al popolo, dopoche la fera ave-

te cantato il Rofario, uno del la famiglia

legga qual'che librettino di meditazioni, e

fe non vi è chi sa leggere, dica penfiamo

alia Paífione di Gesíi Crifto, fi fermi ua

poco, e dica, penfiamo alla morte, fi fer

mi, e dica, penfiamo all* Inferno, fi fer

mi, e dica, penfiamo che fra poco abbia-

mo da effere giudicati da Dio , fi fermi,

e dica y penfiamo che ogni cofa paflà &c.

È perchè la povera gente minuta, che non

sa fare gl' atti di Fede , di Speranzi > di

Carità, di Dolore, e di preghiera , è ne-

ceífario , che nelle Miflîoni s' infegni il

modo di farli , non importando che non

li fappiano a memoria . '' ' »

Già so-Padri miei, che leggendo quefta

Supphca direte, non èpoífibiíe, che nelle

Mif-
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Miffionr fi facciaho tante cofe \ Non fi

rro vano Sacerdoti , che facciano tance Con-

gregaziohi , e che aggiutino il Paroco chi

in una cofa, e chi in un'altra. Io rifpon-

do , che non è poffibile in ogni miffione

far tutre quefte cofe , ma dove fe ne fa-

ranno alcune, e dove altre. Egli è certo,

che tutti i Fondatori delie mifsioni , e

delie Communità de' Mifsionarj facendo le

mifsioni piantavano varie cofe per la col-

tura delie Terre , e con umiltà davano lu-

me я Parochi , ed a' Vefcovi . E febbene

in moite Terre quelle cofe, che piantava

no non avevano durata , o per colpa de'

Vefcovi , o de' Parochi, o per caftigo di

quella Terra : pero non fapendo Noi gli

difegni di Dio abbiamo da confederare ,

che il Signore ci ha dato a Noi Mifsio-

narj più ralenti per negoziarli : cioè lumr,

buoni libri , commodità &c. , all'incontro

in moite Diocefi non vi è coltilra, e folo

li Mifsionarj fe han zelo poffono piantare

le fuddette cofe, e preg.ire il Signore, che

le benedica ; folo è necelTario dilungare le

mifsioni , nè puó diríi , che nón tutti i

Mifsionarj hanno abilità di fer tante cofe,

ma io dico , che bafta che abbiano zelo,

e confiderino, che il Signore vuole da ef-

fi , che facciano tutte le diligenze di dare

rigiílro , e regolamento a tutti i ceti di

perione, e porli in iitato di falvarli.

V^Tï;. Iii » ,,.,.?. fSp tb 9 , (¿js&d
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i. Regale per be» Confeffare mile

Mijfioni .

Г. /^\Uando il Mifsionarío confeffa Fan-

V^ciulli, e debita, fe abbiano vero

dolore, e propofito puóaflolverli

fub conditioner ma folo fino all' ecà di cir

ca otto in nove anni : cogli adulti pеrб

non puó farlo, ma odeedeponere il dub-

bio fe è fcrupolofo , e tímido nel rifol-

vere ; o deve ferli tornare , acció meglio

fi difpongano: poichè co'Fanciulli nafcen-

do il dubbio dall'età di quelli,alcuni Teologi

dicono, che pofla affolvere fub conditioner

.all'incontro negli aduiri nafce il dubbio

da altri motivi e G puó bene deporre . In

oltre co'detti Faftciulli fia fempre preve-

nuto , che coftoro lafciano peccati per rof-

fore , e perció loro dia animo , e con de-

ftrezza gli efamini fenza pero nominarli

qualche peccato, che forfe non fapranno,

e fopra tinto б tra-ttenga , e non abbia

fretta nel confeífare i Cierici e gfí , Scolari,

quantunque fi vedefle oppreíío Дa! popolo,

che vuol confeílarfi ; aozi è fpedíente con

fefíar coftoro in qualche tempo , o luogo

piii cömodo, ppichè i Cierici faranno col

tempo Saeerdoti i e li Scolari faranno co
loro , che faranno figura nгПa .terra, e nT

avranno gli ufficj: o afmeno'dívénteranflo

beneftanti , e da eífi dipende il bene fpiri-

tuale , с temporale del paefe ; che perció

. ~i i buo-



i buoni Miflionarj fogliono fondare Con-

gregazioni per Scolari, e Clerici , qualo-

ra vi fia qualche buon Sacerdote, che ríe

fia Direttore , e potrebbe leggerfi il Mif-

fionario per le Ville per praricar ed intro-

durre ciÂ dove fi puö colle debite licenze.

IF. Quando il Mifiionario è richicfto

da Sacerdoti , o Beneftanti per confeíïare,

ufi tutta l'attenzione, e civiltà , li porci

in luogo fecreto, moftri loro diftinzione,

poichè fe di un di loro fi confeíTa bene ,

è utile di molti ; nè tema il Miffionario,

fe è Giovine di confeflar coftoro, poichè

fogliono ben confeflarfi, qualora afsiftonc-

alla Mifsione, e defiderano confeffarfi da'

Mfsionarj ; ne fia facile a dir loro che Q

confefsino da altri , perchè effendo egli ri-

chiefto , il Signore li darà lume a ben con-

feffarli ; quefta diftinzione pero non ufi col-

Je Bizoche , e Gentildonne , quancunque

impegnato da perfone qualificate del Рaе-

fe , perchè cosí facendo darà buon'efempio,

ed edificazione.

II Г. Nel confeffare Padri , e Madri, Pa-

rochi , e Confeffori , Sacerdoti , e Clerici,

Sindici , Eletti , Maeftri di Chiefa , Go-

vernatori , Maeftri di Scole , o Maeftre

di Figliuole, Padroni , ed altre perfone,

che devono invigilare, e dar conto a Dio

di altri, faccia quelle domande , non ge

nerali , ma particolari , che fono neceíía-

rie per vedere , fe foddisfano la loro ob-

bllgazione , nella quale fono ignoranti, e

tucti i Teologi concordemente dicono, che

qua-



qualora il Confeflore dubita , fe il Peni

tente foddisfa la fua obbligazione è obbli-

gato efaminarlo, e ¡iluminarlo del fuo ob-

bligo: per quai fine potrebbe leggere, o il

Confeflore di Villa, o la Pratica per ben

Confeflare di Monfignor di Liguori , ed

io foglio dire , che la caufa d'infiniti erro-

ri, che poflono farealcuni Giovanr Mifsio-

narj nel confeflare, quantunquedotti, pro

venga, che non furono bene iftruki nella

pratica del confeflare , non avendo prima

di porfi a confeffare letto i e riletto qual-

che pratica, iftruzione , eflendovi in detti

,libri , ed Iílruzioni infinite cofe neceflarie,

che non fono ne' Moraliftí,; ed acciocchè

ogni Giovine Misionario fappia cю, ch'è

aísolutamente aeceflario , aeciö non erri

gravemente nel confeflar nel le Mifsioni ,

ipiegherô qui le cofe piu ovvie, e piu im

portant i .

t. E' obbligato fapere le regole per ben

confeflare gli abituan , ed occafionarj .

xi. E'obligato fapere li cali più. ovvii,

e li peccati , che pia fpiflb accadano per

Ogni precetto-

m. E'obligato fapere i contratti più

frequenti , e le regole delia reftituzione s

IV. E'obligato fapere le circoftanze , che

mutano fpecie ne' peccati pш ovvii.

v. E' obligato fapere li cali , ne' quali la

Confeflione Generale è- neceflaria , e le re

gole per fare, che la Confeflione fia inte

rs'.

vu E'obligato fapere Ii motivi per if-

ve-



vegüare, e compungire i peccatori , ed í

remedj prefervativi per togliere il mal abi

to.

vu. E'obligato fapere i cafí, che ban-

bo a Penitenzieri delia Miffionek e Ii caíi

he' quaii poflfono i Miffionatj difpenfare,

o Гcфra i vot'r , o Copra l' irregolarità &c.

• ' vi 1 1 . Е' obbligato fapere gl' imped i menti

dirimenti più frequenti , come fono quei

d' affinità ex culpa ¡Ilícita ,eli quattro im

pediment! CriminU* .

ix. E'obligato fapere le cofe , che ¿bu

tenuti demandare a perfone - che anno cu

ra d' áltrí .

x. E' obligato fapere le irregolarità al

meno ex deliíto , e fpecialmeare quella che

nafce daU' aborto . >

ir. E' obligate fapere li cafi del figilla,

nella qual cofa ü dee effere avveJutiffimo,

e gelofiffimo .

IV. Quando vengono rozzi a confcflarii,

che non fi fono efamin&i a b,iftanza , di

ce il P. Segneri eflere un errore i atolera-

bile il rimandarii a meglio efatoinarfi,

perchè quefti tali perquanto s' aflinghino,

difícilmente s' efaminano quanto bafta,

ed ail incontro v'è pencolo, che rimin-

dati non più ritoruifto , e nelle Mnfio.oi

coftnro patifcono mplto psr armare «

confeffarfi da ua Miffinrur.r•.

Intorno poi l'ignoraaz.ndcViifterj prio-

cipali deüa Fede-, qualora anno, eiafriuta-

ti alcuni nel principio de iia Mifïione ., .e

ibno in efsi furEcientememe iftruiti . «un

pof-
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polífono credere , ed afsicurarfi, che glr al-

tri ancora li fappiano : onde allora anno

obbligazione d' efaminar gP altri , e pro-

curino in ció di ben aísicurarfi .

Ma intorno l' obbligazione di far gli

atci Teologali poffono domandare, fe gli

han farri nella fine dell' Iftruzione , che

fuole farfi nelle Mifsioni, ed in cafo, che

no, fono efsi obbligati farceli fare , qua-

lora il Penitente fi confefïa una volta l*

anno e vive malamente o negligentemen

te, è h' devono far confeffare le omifsio-

ni paflate. » ,

V. Se il Penitente fta in buona fede , ed

' il porlo m mala fede fofle per eflêrli noci

vo, nè fe ne fpera utile alcuno, come per

cfemnio fe dal manifeftarfi la nullità di qual-

che Matrimonio ne aveflfer a fuccedere riffe,

fcandali, o altri peccati gravi, per allora dee

difsimulare, accióil peccato materiale non

fi renda fuTthale . Potrà bensi allora fcri-

vere alla Sacra Penitenzieria per ottenere

la difpenfa. Manotifi, che feil Penitente

fofle perfona publica , come Vefcovo, Par

roco, Confeffore, Medico, Governatore,

Barone &c. e mancaffe al fuo officio è

obbligato ammonirlo ancorchè gli pareflfe,

che la correzione non foffe allora per gio-

varli : perchè tali perfone rarifsime volte

anno ignoranza , che gli fcufi, e le loro

fnancanze fono di fcandalo , e di danao

comune, al quale bifogna fempre provve-

dere. All'incontro fe il Penitente teneflfe

per peccato ció , che non è , il Confeffo

re



re è obbligato inftruirlo : e levar la co-

fcienza errónea , per cui ftimano alcune

cofe efltr peccati gravi .

Vl. Tema fempre il Giovane Mifsio-

nario , che il Penitente, o la Penitente li

vergogni , o li lia vergognato di confef-

faríi qualche peccato , folendo accadere

nelle Mifsioni, che con alcuni M;fsiona-

rj Je povere Anime vereconde fi erano

confeflate facri legamente , e poi han vo-

mitati i loro peccati con aim , che anno

úfate le feguenti regole.

i. Non han dato mai fretta, nè meno

all'Anime, ch' apparivano di vote, poichè

cjuefte fogliono avere peccati vergognofi ,

che non li conftflarono a' Confeítori del

Paefe , e quando fi vedono affollatc dalla,

calca degli altri , fe il Miffionario dà lo

ro fretta fogliono nafconderli , ma all' in-

contro fogliono manifeftarli , qualora il

Miflionario loro non dà fretta, ma fem

pre domanda, fe aveffero naícofto qualche

peccato in altreConfeflioni, quai domandi

la fogliono fare i buoni JVliffionarj nelle mif-

lioni , e con quefta brieve domanda ogni

giorno rimediano a molre Gmfefsioni fa-

crileghe , eflendo quefto il principal fine

delle Mifsioni. Nè è prudenza qualora fi

fcorge, che fi ha a fare una Junga confefc

fion generale per detto rifklTo , e vi è cal

ca di popolo attorno il Confcflíonale, farli

tornare , o per meglio difpuucrli colle

Prediche , o acciocchè meglio efaminino.

la coícienza , perchè taj.volta o non pa>

fi-i. traa-
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tranno tornare, o non potranno arrivât*

a confefiarfi dall' ifteífo Padre , o il dia

bolo Ji sveglia di nuovo quel roffore'che

perció fi atienda di proptífito a tonieflar

bene quell' Anima vereconda, purchè l'i-

fteffo penitente non defideráffe di confef-

farfi in altraora, o giorno di minor con-

corfo. Non faccia peró imprudentemente

domande troppo minute, per ifcavarepec-

cati vergognofi ? ш potrebbe fervirfi di

<)ueU' efprefsioni , che s' infegnane nelle

fuddette pratiche..

VII. Sebbene fogliono i peccarorl nelle

Mifsioni, fe anno intefe le Prediche por-

tarfi compunti a piedi de' Mifsionarj, nuU

ladimeno fempre deve ál Giovine Mifsio-

nario dar loro varj -motivi di Contrizio-

йе ; e dvAttrizione , nè .Ii contenti del

íemplice atto che fogliono fareprima delF

Aíïoluzione, poichè fe non anno intefi i

motivi dá'quah fono ftati colla grazia del

Pignore mofsi , fuole «ffere dolore efterno

il loro, enon interno, con dire folatnen-

te me ne pento , ne cerco -perdono &c.

i VIII. Non domandi mai il nome del

Complice , e già faprà , che il Sommo

Pontefice Benedetto XIV. ha annefía la

fufpenfione ferenda jententia dall' udire le

Confefsioni , td altre gravi pene da im-

porfi a chi lo demanda e minaccia ., che

fe non gli fi feopre negherà l' affoluzione,

purchè non fia neceffario - Di piùr il fu-

detto Sommo Pontefice impofe l'obbligo

di denunciare i fuddetti a chi Ii íapefle ,

non



non già alii ftefsi Penitenti .

IX. Non fia minuto nel domandare, ed

efaminare il modo come s'è commeflo il

peccaro diffonefto, e quefto avvertimento

non fi crede quanto fia importante a Gio-

vani Mifllonarj per moltimotivi, poichè

o per fcTupoli , che hanno , o perchè la

natura corrotta fa inclinare al difcorrere

di quefte materie ci fi fermanofoverchio,

laonde fpeflb avviene, che inciampino in

errore , e non badino a sbrigarfi veloce-

mente , non oftante che fi avefle a man

car dalí' efame ; dovendo prevalere il fug-

gire il pericolo a cui fi eípongono .efsi ,

cd i Penitenti.

X. Nel dar le penitenze fehbene fia ve

ro effere cofa ottima imporre per peniten-

zа l' afsiftenza agli efercizj di Mifsione ,

eró quefto non bafta , come nè anche ba-

a il dar Corone , e Rofarj per peniten-

za, dovendofi riflettere, che la penitenza

dev'effere anco medicinale, td efficace per

eftirpare il mal abito ., « <li quefte ve ne

fono delle facilifsime, ed tfficaofsime, co

me il pregare mattina, e fera il Signore,

avvivare fpeflb la fede della prefenza di

Dio: penfar con qualcheocchiatadi men

te a novifsimi , il fare atti di dolore , il

vifitare il Sacramento, e la Vergine, l'a-

fcriverfi a qualche Congregazione &c.

XI. Non confefsi mai il Giovine Mif-

fionario, quantunque -vi fufle infinitg po

polo , che rafpettaffe, fenza premtttere pri

ma rOrazione mentale, e'l raccomandarlî

al



al Datore de' lumi, e non fi curi , che al-

tri non praiichinocosi , altrimenti inciatn-

pcrà in molti difetti, с difetti gravifsimi,

ÎE. g. trattenerfi più colle Gentildonne, o

altre d'apparenza; ufar parzialità , esfug-

gire di confeflare quelle perfore , che dan-

no pena nel conftflarli &c. oltre che noa

premmendo fempre l' Orazione , e diffi-

cilmente averà purità d' imenzione, e per

derà il merito dell'incredibili fatiche del

ie Mifsioni ; anzi nemmeno avrà, e fi lu-

fingherà di avere retta inttnzione, e piut-

tofto confefferà per non effere notato &c.

cosi ancora , fe non premetterà l' orazio

ne, piglierà abbagli grofsi nel conftffare ,

e non fe n' accorgerà : darà l' affoluzione

a chi non deve , e la negherà a chi de

ve, mancherà intorno l'integrità, nè fa-

tà le domande, che deve fare, li fcappe-

ranno parole , che offendono il figillo ,

non uferà l' inajterabile manfuetudine in-

fegnataci da N. S. colle parole, e coll'e-

iempio , e commetterà mille altri difetti

gravifsimi , ne' quali permette il Signore

che inciampirro quei Mifsionarj, che non

hanno fpirito d' orazione , nè fpeffo fi rac-

cogliono. E farà altro bene il Superiore,

fe nel principio delia Mifsione darà varj

avvertimenti intorno il confeffare a'Gio-

vani Mifsionarj , e fpeciahnente , che sfug-

gano il carteggio colle ptimenti, ed ogni

qualfiûa confidenza, e Cano con effe fan-

tamente ferii , e ritenuti : benchè difficil-

mente accade.

XII.



 

ХГГ. Occorre ralvolta, che il Giovine

Miflionario non avvezzo a conftflar per

otto, e dieci ore il giorno perpiùgiorni,

lia col capo svanito, e per la ftanchezza,

ed il tedio faccia gravi crrori nel confef-

fare. Onde faccia quanto puó ; ma quellei

che puó , e non fopra le fue forze . E per

chè nelle Terre vi fono uomini dotti, fpef-

fo avviene , che fi (concerta b Miflione,

qualora quefti s' accorgono degli abbagli

prefi da' Miffionarj.. Non ho potuto mai

capire , come fi ftimi idoneo per conrèf-

fare nelle Miffioai chi ha qualçbe, tintura

di Teologia Morale , e qualche talento

per predicare , e niente alao ; dico , che

non mai l'ho capito, perchè per ogni ar

te e profeffione ci vuole , che uno fappia

dettaarte, e profeffione almeno mediocre

mente, e che puffa dirfi , ch' è di quclL'

arte, e profeifione : ed A dire , che v' è

neccflità di loro nelle Miifioni lontace ,

non credo che bafli , poiche iempre è ve

ro, che chi conftfla nelle Miffioni è ob-

bligato fapere ció, che fopra d:fli , e ba-

dar bene a quellochefa; laonde coлсп;и-

àa queito Capitolo , e dico due propofi-

zioni. La primi propoGzione fi è, che'I

Giovine Miflîi nario temn fempre d' erra

re, ed arrenda cgualmente alio ftudio delie

cofe predicabili , che porta leco qualche

diletto, che alio Itudio delia Teología Mo

rale , che porta feco tedio, altnmcim fa-

rebhe una grande fciocchtzza far Faticbe

cccttfive nelle Miflîoni , e poi do ver •Us

С conto



" como a Dio degli errori , che per lui ft-

rеЬЬеro colpevoli in caufa perlanegligen-

2a nello ftudio. La feconda poi , chequa-

lora il Giovane Miffionario ha fatto ftu

dio proporzionato nella Teologia Mora

le, e dopo avere letto , e riletto qualche

pratica iftruzione di cordato Autore non.

íi difanimi, fe mandato da' Superiori efca

a Miflloni non moflo dal genio di Mif-

fionare , ma dalla pura ubbidienza , poi-

chè in tal cafo il Signore l'afllfterà, enon

farà facilmente errori nel confeflare , che

ajutandolo di più la pratica, purchè, co

me diflí, non lafci l'orazione, dica la Mef-

fa e rOfficio pofatamente , e fpeflo fi rac-

xoglia, e fi raccomandi a Dio.

CAPITOLO 1Г.

Deila Facoltà di aßolvere,

SE nelle Miflloni fi cerca al Vefcovo la

facoltà in quefti termini : Dated tutta

/л facoltà, cbé avete come Vefcovo , allora

'poflono i Mifllonarj non folo aflolvere i

Cafi Papali occulti per lo Capitolo Li-

ceaty ma ancora poffono difpenfare in tut-

te quelle cofe , che poffono difpenfare i

Vefcovi , delie quali parleremo appreflo.

Come anche poffono aflblvere tutti i Cafi

Tifervati dalla Legge al Vefcovo, ed av-

vertatio i Superiori delie Miffioni a cer-

çarla in quefti termini: altrimentefe cer

cano la fpeciale , e fpecialiffima , non s'm-

tea-



5r

tende conceduta la facoltà per le difpenfe

e per quelli , che s' ha rifervato l'.ifteflb

Vefcovo , che volgarmente fi dice Nobis,

& a Nobis . Peró ottima condotta è cer

care diftintamente il fudetro Capitolo Li-

ceat. •> > к. .. r : :¡ • >

Li Cafi , che prima erano Papali , e poi

è ftato conceffo a Vefcovi affolverli , e

per confeguenza l'hanno i Miffionarj , fe

han cerca to la facoltà del Capitolo Li-

ceat , fono l' aborto di feto animate , e la

percuffioñe leggiera delClerico. E circa Pa-

borto, la piü comune opinionefi è, chenel-

le donne il feto fi anima dopo 8o. giorni,

ne'mafchi dopo 40. Circa la percuffione

bifogna offervare, ch¡ fia il Oerico , o Sa-

ceirdöte percoffo , poichè ta lvoita s' ¿ ve

nerando, с la percuffione fia molto ingiu-

rioíá, come uno fchiaífo, allora non puó

efiere afloluto dal Vefcovo , poflono pеrб

•effere affolute le percuffioni ancorchè gra-

-0î, che fortifcono fra Clerici , che con-

vivono infieme, o fatte da altrî impediti

de /ute d' andare a Roma. ''

Se v'è qualche Miffionario , o purç quaf-

che cômmunità de' Miffionarj , che ha lt

facoltà de' Cafi Papali, e quefta (i comuni

ca a tutti quei , che fanno la Mifiîonet

bifogna riflettere varie cofe, e fono; Av-

vertafi , che avendo ¡1 Capitolo Liceat fi

poffono aflToiver* i fei cafi di Clemente

VHI, riférvati extra Urbem intra Italian*

eíTendo occulti . - • . ..и

I. Quaodo il Penitente non sa tarifer*

С 2 va



va de'Càfi Vefcovilî , aHora non oftante

I' ignoranza il cafoi è rifervate: ma quando

non sa la riferva del Cafo Papale , allora

non incorre la riferva , poiehè quefta è

ftata fatta per la ceeiura,, ed ogn' un sa,

che la cenfura non s' incorre mai , fe non

fi fappia, che perctó è obbligato il Mif-

fibnario fapere i Cafi Papali , che più fre-

quentemente accadono, ed è obligato do-

mandare al Penitente , fe fapeva jeflervi

la cenfura : fc n'eccettuano реr-ó due cafi,

«e'quali s' incorre la riferva del cafo Pa

pale, anche dagl' ignoranti, e fooo chi ri-

ceve dal Religiofo la fomma maggiote di

docati 1Э4, e¡ chi accufa falfamente il Sa

cerdote innocente di delittodi follicitaziGl-

ле; e quefti due Caü fono rifervati. al Pa

pa, fenza cenfura. * . ,. r ..i т

i IL Se il Miffionario ha la facoltà dç'

Cafi Papali, puó fervirfene, fe ha princj-

piata la Confeffione ancor dopo finita la

Miffione, poiehè il giudizio glà £u pria-

jcipiato,. л .

III. Se nella ¡Miffione coacedefi la fa

coltà ad ива, 0 due Miffiouarj , che fono

jn fuella Mtffione, devono gli altri fape-

ire quale fia quefta facoltà , o d' affolvere,

o di difpenfare, acetó poífano occorrendo

il cafo mandare il penitente daquei. An

che fono obbügati fapere fe la Congrega-

yione , che li -manda alia Miffione abbia

facoltà, o immecjiaíamente da Roma]« p

per communicazione di Privileg) сoц al-

txa. Cgngregazioac di date a Uxoi Fratelli

Mif-



Miflîonarï la facoità de'Cafi Fapali, poi-

chè fe l' ha , e la dà allora a fuoi Miffio-

nar^poffono affblverli, ptrrchènon fiano de-

dottir nè deducendi ifl Foro conrenziofo.

Gli occuttr poi puó aflblverli , non foló

in virtù di detta faculta , ma anche , coi

me diffr, fe ha la fâcultà del CapUolo li

re*** dal Vefcov<t,

TV. Se Ja Congreg^zione ha privilegia

di comutar l' Oflicio Divino in tempodéW

la Miflïone, già sö, che i Superiori nonr

fi férvono di q-uefto privilegio , fe notï

quando le fariche fono ecceiTive , ed H tem

po manca , imperocchè eflendofi efpöfta là

caufa delie fariche oeîla Miflicme , 'ed an-'

che delia fcarfszza del tempo' , non è di

bene che i Miflbnarj fe ne fervano a loro

beneplacito m rutto il tempo -delia Mifli-

one, ma foto in quei giorni, che le fati-

che fono ecceifive , ed il tempo manca :

poichè fe fi fufie cercato quefto privilegio

aflfolutamente fenza efponere'quefte caufe,

allora potrebbe fervirfene il Miifionario,-

anche in quei giorni , che le iàtiçhe non

fono grandi , ed il tempo non manca lo

ro ( benchè anche in quefto cafo ferrmre

faria bene unirfi colla pratica delia Chic-

fi ) ma effendofi efpofte dette caufe , fe que-

fte mancano, manca il privilegio. 1

V. Se non fi fà Miflione, ma fi dann»

efercizj fpirituali , ofi fenno Krruzioni nel- '

le Chiefe in nome di qualche' Congrega- ;

ziofte , che manda ivi i Fràtelli a confíf- '

(are-, non poflboo qaef
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Ja Chiefa i Cafi Papali , che fojamente

poflono aífnlverfi nelle Miffioni , a riferba

di quelle Congregazioni , che aveflTero fa-

coltà dal Papa di fervirfi di tutta la facol-

tà, che hanno , anche in tempo d'Efer-

cizj .

У I.c.Qccorrendp , ini. fyliffione цa çaip ,

che ne il Millonario, nè il Penitenziere

deputato faifa, affoiverip, veda, lç il Peni-

rente fía impedi to d' andare rn Koma , o

non potendofí diñerire l' affoíuzione , non

vi fía tempo da fcrivere alia Penitenzie-

ria, ed aflora potrebbe feguire l' opinione,

«be poflfa Ц Vefcowo; aflTolv^rlio , poichè è

cerfo, che qualunque Çafo feapale , puó.

eiTere affoluto dal Vefcovo , qualora ii Pe

ni tente, è imped i to dç. j¡¿ure4 ' ¡ .

,S&;il Mnfifionaçio., vede , che it Pe

nitente fía ignorante dtUa Cenfura Papa-

Je, e per conftguenza , come diífí , non vi

£a allora. jricoiflq,';4a de ve avvertire acci6

асn -ф'чйl»1 -imi... ú h 'p »u frfii.i

ЭВДЙ'Л 1-'ls5 rj¥inr. ni ' -'' .; ; éri Ctrf Ï í "

I. T A percuflioq: dej Çlericft,^già Гo-

I a pra diffi, che dew e(f« grav-e¡, о

enorme x e рег.евеr^a^е;, bifogoa rifíptte-

ff.4aU#. ckcoftanze del Jupgo , e ¡íeiU pet-

fona che percofTa ь petendo. f-avveBÍre.¿

come- gjà :Ьo«4«К>» efe* ükww**'

fiimaja gray*,, reede gray* lar perçMÎÏjoae.

4LJ&':' tad* tefe irap^fo 0-

«1 t J ro ~



 

m a fortire ne!!e Miffioni il cafo di en

trar le donne dentro i Monafterj de' Mo

nad , che fiano propriamente Religion,

ancorchè fenza mal fine, ed anche come,

ha dichiarato il Papa prefente fotto pre-

telto di Religione , o di pietà , o per ac-

compagnar proceffioni , o per viíkare qual-

che Immagine &c. come ancora entrare

Uomini , o Donne dentro Ciaufure di Mo-

nache a male fine .

E ció per efíer lecito oltre la iicenza.

dell'Ordinario vi fi richicle urgente necef-

lirà , onde fe la caufa non fufle vera ía-

rcbbe nulla la licenza .

III. E' anche cafo Papale la Simonia re

ale , o confidenziale , e fuole fpefio acca-

dere nelle Miffioni. Avverta peró ilGio-

vine Miffionario , che la cenfura Papale

è annefía alia Simonia folo in materia di

beneficio, o d'ordine anche гn'г.егг: o

profeffione Religiofe,e perché foglionofor-

tire cafi fcabrofi nelle Miffioni in quefta

materia , mi par necefiario , che almena

fi fappiano i più frequent] , a cagion di

efempio dar qualche cofa aH'intetceffore,

fervire o fare altri piaceri a fine di obli

gare i ancorchè per grat i tadine o il Vefco-

vo, o l' interceííore ; impetrare, o rinun-

ciare il beneficio con alcune condizioni &c.

e fimili cafi . Deefi anche confiderare quan-

do già s'è ottenuto il Beneficio', o farra

l' Qrdinazione , che la collocazione del be»,

neficio è ftata nulla ancorchè il Clericçi

non fapeva efferfi commeiTa Simonia da
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hoi Parenti per ofrenerfi if Beneficio : F*

©rdinazione poi , quando l' ordinate c'è

concorfo nella Simonia non folo è (lata

facrilega, ma efercitando Porome è irre-

goiare. Or per quefti , e fimih cafi bifo-

gna, che il Miffi шarю , che confefla Ees.

Jeíiaftici, fia molto perito, e nelle occor-

renze rifletta accuiatiflimamente . In altre-

Simonie poi, fuori deli'ordine, de'Bene-

ficj, e Profeffione Religiofa non v'è la cen-

fora nè Papile, ne Vefcovile, ma è obli-

gato il Confefíbre ad avvertirne il peni

tente , che fta i» buona fede , e «oglierll

i' ignoranza .

IV. £' ancora cafo Papale il Duello, il

Quale è propriamente qualöra s'è appun-

tato il luogo , il tempo, e le armi , quan*

tunque noo fia feguito il duellore v'incor-

xono ancora i concorrenti ?, e gît aftanti-

»quali.foao appoftaandati. Notafi finalmen

te che uno fcomunicato o notorio otoihe-

xato aflbîvendo incorre l' irregolarità рев

l'dexcizio deli'ordine Sacro -.

G A P I T OL О III- s .

Delle Difpenfe.

SЖ i Miffíonarj. han cercata la facolti

al Vefcovo ne'termini fudetti , cioè da-

tut tutta quetta facohà , che avete cerne Ve-

fcevo, allora poffono commutare , o dif-

penfare i voti femplici in aiiu Confeffienis,. .

cscettuateae cingue , cioè ü voto, fempJÚ

*- V - . « i ce
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ce di caihtà perpetua, o di Religion? ía*-

ro amove virttitis, e i vori de' tre pelkgri»

naggi, íapuri . A wert» peró il Miífiona»

rio che chi lsa fatto detto voto IT fia mof-

f» per afletto, che ha alla caihtà , o alta

Religione, laonde, fe ii voto fa fatto per

effere liberalo da qualche infermità, o al-

tra caufa , o pure. non fu voto di perpe

tua caihtà , o finalmente non di caltità

pcrtetta , ma di non accafarfi , o di non

commettere peccati. difoneüi ,, allora puó

effere difpenfato, o commulato dal Vefco-

vo, ed in confeguenia: da Miffionarj , fe.

licercarono la facoltà, che ha come Ve-

fcovo: peró non commuu maifenza giu»

lta caufa .. i

In oltre vi fono tre attri vori rifervati '

ar Papare fono di andare in Pellegrihag-

gio in Koma, o in Gerufnlemme , o m;

S. Giacoroo di Compoítella- . ) OTol >k

Di piu colla fteffa facoltà di difpenfare

comunicatali dil Vefcovo, ,' o dalla Con-

gregazione pollona i Milïionarj difpenfare'

ad pttendum debitum con. colorai, che né".í

fono privati : ed til conjure, ne e privatoyi

nè puó eli^qerlo , qu^kw* avenido veto dt .

caihtà tí e accafato , o¡ide ha trafgredicoi .

il voto di caihtà con accafarií, ancora oa>j

è pnwat.) il oinjuge propter copulan cama*

lern pe rfcelan cum conlançuinca- ,. aut coh^ .

/attguineo- alterius Cavingis tn primo •, aut

¡¿cundo Tßtädu: Per matter chiarez&i po* r

niamo gib cfcmpjv Tüz.o aveVa. fitto vo- »

td di perpetua, cattifiy e poi (щм óii'pee**
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fa û è accafato, in quefto cafo , non potejl

petere, ma deve redasre debitum, œapof-

fono i Miffionarj difpenfare detto impe

dimento, ê fe il penitente non fappia que-

íto impedimento ad petendum debitum, al

low il Miffionario avendo la facoltà acció

abbia un maggtor freno per l'avvenire,

ce lo dica , ma nell'ifteffo tempo lo dif-

penfi : ,Titiu.s babuit copulani perfetlam cum

.unianguinea alterius Сonjugis in prime ,

eût fecundo' gradu , idejï cum Sorore germa

na aut uterina , & earurn liberis veí con-

fobrina , vet cum main , aut matertera , aut

amita , & earum liberis , aut yAvia altert

us conjugis aut filiabus fu/ceptis ab ta ex

alio matrimonio , tunc поя poteß peten de"

bitum, & fie è contra . .

Poffono ancora i Miffionari, fe bann«

tutta la, facoltà del Vefcovo , o pure fe la

«Ii loro Congregaaione ha la facokà di dif-

penfare, poffono, dico, difpenfare fopra 1'

irregolarità contratta per la violazione di

Cenfiira fe occulta , per efempio , fe un

Clerico , o. Sacerdote eiîendo incorfo i a .

qualche cenfura , çioè fofpenfione ,, o in-

terdetto , o feommumea abbia ricevuto, о

efercitato P ordine foliennemente , cioè

vx modo che non poteva efercitarfi da

un Laico o abbia cekbrato , o ammi-

Diftrato il Sacramento delia Pemtenza ,

o altro Sacramento che ricerca la. pote-

ftà delP ordine al lora incorre à* irregok- ,

n*à , ne lo feufa lMghoranza y e quante.r
- .v^ - . • • . ' ..'- . r ' I

ci . ,? 3 quai

Traite
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quai cafo pao il Miffionario difpenjare det

te irregolarità, ma deve offervare , fe vera

mente il penitente è rifoluto demendarfi .

Se il Miffionario ha la facoltà di dif-

penfare fopra l' impedimento occuko d'

affinità, ex copula ¡llicita , ed il matrimo

nio già fia contratto con tale impedimen

to , allora deve regolarfi cosi . Offervi , fe

il Penitente è in buona fede, e non sa la

nullità del matrimonio . Nel quale cafo

ndo la facoltà , è tenuto porlo in mala

!j ed avvertirlo delia nullità del matri

monio, ma nell'ifteffo tempo difpenfi det-

to impedimento , e faccia convalidare ii

matrimonio , come fi dirà appreíTo con dar-,

li la penitenza , come fopra . S' incorre det

te* impedimento folo da quei , che fono

nel primo o fecondo grado , come di ffi fo- ,

pra dell' impedimento ad petendum debi

tan* , qualora aveva peccato con qualche

confanguinea dell' alero conjuge in primo,

o ffcondo grado.

Ma che farà il Giovine Miffionario, fe4

non ha detta facoltà, ma l' ha folo il Pe-

nitenziere della Miffione? Allora, fefpe-:

ra , che avvifandoli la nullità del matri

monio fe abftineat a copula , per quel tem

po, che corre ad avere la difpenfi lo pon

ga in mala fede : ma fe teme , che non

abflineat fe a copula , Ii dica folo , che íi

confeffi dal Penitenziere , perche egli folo

lo puó alfolvere . л

Che fe poi in quella Miffione ni uno

Miffioaario avefle quefta facoltà di difpeu-
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fere dettÂÎmpedimeftto,altora fâ prudenza,

е- carità vuole , che fcriva il' Gonfeffore

Miffionario alla S. Peniteazieria , ma no»

10 pongo , come ho detto in mala rede :

che fe dovendofi partire da quella Terra;

no» potefife far cié , allora potrebbefi dire

al penitente , che fe è contento , e Ii dà-

liberamente tutta h licenza , ne parlera-

col Paroco , o ,altro büón Confeffore , \t

Í|uale rimediera- a quello che bifogna , e

ratanto, fe (tima, che non li gîoverebbe:

11 metterk) in mala fede, e lo vede difpo-

fto, gl i adduca forti ragioni che vada dal'

Paroco o altra Confeffore , al quale coa-

fua licenza egli avrà parlato. per bene nе--

cèflario del ha faa cofcienza : a colui pol

dirá, che fcfiva a Roma per la. neceffariai

dtfpenfa .. ,j '.'-• 11 " -

-Farta la difpenfà , G deve rinovare if

matrimonio , il che farà chiaramente coa.

avvifare l'altro Conjuge delia nullità del-

matrimonio: ma fe ci fia pericolo d' in

ania o fcandalo dalla- parte de! l' altro Con

juge ; allora gravi Dottori , dicono , che-

íi- potrebbe rinovare il' confenfo matrimo-.

jíiale con fimili parole : Quand» fpofammo-

non ebb i vero confenfo (- perchè veramente-

allora il confenfo eflfendo ftaro pullo per

1' impedimento fuddetto , non-fu vero con-,

fenfo), oravoglio darlo , lo dai ancora tu? o.

pure : bo angufiie, ntlCunimo circa- il valore-

¿ti noßro matrimonio: effo non farà flato va-

Pido per qualcbe impedimento r Orsh conferí-

tíeHlb »№ M nUQVH di etftr mar'itb f moglief;

si - ПЩ



mm ttntamo- conte âet prime cmjtnjoda not i

dàto quando contraemmo il matrimonio ; cér

Dio sa fe fu valido , e percih rinoviaто ora"

il> con/en/o , содае /г prima non P avejjimo

dato ,. e di queíb maniera dicono che ft

fuó falvare 1' obligazione , che impone là

'enitenzieria d' avvifare il' Conjuge della-

nullità del matrimonio , qualora non pud-

farfi altrimenti per lo pericolo, o d' infa

mia , o di (candalo .. '•' '-u

Prima di terminare quefto Capitolo>

bifogna fapere, che puó ¡1 Vefcovo dare

la tacoltà d'aflblvere da'caü- Papali, an»

che dair Ereña eftemata i legittimameo-

te impediti d' andare a Roma, dato perô

iL Gluramento. di, prefentarfi in Roma: „

levato í' impedimento „che perció. t ne-

cefTario , che il Giovine mimonario fap-

fia quali perfone Cano impedite d' andar*.

» Rem*-. ;> 3r,i

Legítimamente impediti fono le' don

ne, i veccht, gl* infermi, i convalefcenti,,

i fanciulli , i poveri , ed-ogni altro, che

abbia giufta , e ragionevole caufa , per cui

fia impedito d;3ndare-a Roma..Nè è ne»

ceffario, che 1- impedimento fia perpetuo,,

ma per qualcbe tempo notabile ; non di-

meno , fe levato l' impedimento , non íi¡

prefenta in Roma, come diffi, ricadeíp-.

jo faSlo nell'iftcffa cenfura Papale-. Onde-

bifogna badare, che per coftoro, che han-

Bo impedimento temporale-, e non per

petuo , deve eíTer pratica inviolabile del?

JÄiflßooari» di fcwvrr« a Roma , 9 auV

• o . 'i cur
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curare U penitente , e son lafciarlo nell' ,

anfietà , ed inquieto di cofcienza per quan- ,

do farà finito l' impedimento .

Ma che farà il Giovine Miífionario,

fe Ii fort irà un cafo d' irregolarità ex de-

H8o? Rifogna diftinguere : Se l' irregola

rità G ¿ contratta per volontario omicidio

occulto, per cui s'intende ancora l'abor-

to del feto animato all' ora il Miífionario

oon ci puó metter mano, poichè la dif-

penfa è rifervata al Papa , ancorchè chi

la contratta non fapeva eflervi l'irregola-

rità : fe d'altro dclitto occulto puódifpea-

farvi.

EXPLICA! IO.

V¿ follicitationem pert meant , Confeffa-

ritss, qui excipiendis mulierum con-

feffionjbtts operam dat , debet fcire ea , quae

bac in re vulgatiora funt ; de fis vero -

qua; rmplicatiora , minufque nota fint ,

non. facile fententiam ferre, fed alios po-

tius confulere . At quoniam fieri poteft,

ut non omnibus facris Miffionibus inter*

lit aliquis , qui huic rerum generi pluri»

mum ftudii adhibuerit , idcirco haoc ego

Appendiceai adjiaendam hue curayi : ia

qua equidem profiteor , me, aucloribus*

quos ea de re legerim , brevitatis grati»

omiffis, eafolmamodo affirmar« ,quíe cu

 

Uoties fe fe obtulerint cafus, qui ad
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mihi, tum vero virisdoclruaa eximiis vi-,

fa funt eile rat ioni magis confentanea . Qui

vero regulas heic propofitas fuerit conîe-

clacus , iscerte prudenter aget ; quippe cum

hoc Opufculum per primarios Cieri Ne-

apolis viros , & ab errorihus , qui a me

irrepferant , fuerit perpurgatum , Sc ad tro

tinam feveriffimam revocatum . '

I. Tum mulieres, tum viri , licet folli-

citati fuerit, cum teuerz adhuc eiïent a: ta

ns, vel etiam ufu rationis expertes , de

nunciare tamen debent Confeffarios , qui

eos follicitaverint , dummodo bene admo-

dum memoria teneaot, quod i pi is ilia me

tate contigit.

II. Sive foilicitatio pcenitentem ipfum

refpiciat, five per eum ad alios dirigatur,

five res tota in folis fermonibus nuntiif-

que inhoneitis confiftat , fine ulla prava

mente operis confummandi ; hasc tamen

omnia denuntiatio™ obnoxia funt. Idem

judicium tib) , fi quis vocatus ad excipi-

endam confeffionein mulieris fenfibus de-

ftirune, earn inhoneite tetigerit ; quando

aliquis eum id agentem viderit.

.IIl. Eum etianxdenunciari oportet,' qui

recti i cent i fcriptum aliquod ad ipfum fol-

licitandum tradiderit , vel per alium ad

eum miferit , licer pecnitenti non innotue-

rie niú polt confcíiiunt m , quid eo conti-

neretur.

-IV- Si Confeflarius peenitentis manus ,

vel pedes impudice tetigerit ^fi e» g. veV-

"üilionari-i

VI»
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mn muliere , earn data open pedibus ctm~

tigerit, denunciandus eft. Hi enim actus

in Sacramenti admimftratioríe graviçer pra-

vi funt . At fi dubitet pœni tens , utrom.

¡He pedum confaítus , -ved manuum con-i

ftriäio fortuita fuerit , an vero ab aliqua

meotis pravitate manarit, tunc it*, at, im

rebus dubiis, oportebit Confeífariiri fegewt

rait . Nimirum animad vettere debebit at

tente, qua-nam fit illkii ratio vitas, con-

fuetudinis , morum , famve arque ex his-

dfccernere , utrum ad deniinciationem adi-

gendus fit pcenirens , an non . Quod fi fa

cer pœniteotiz Minifter nequeat talia co-

gnofcere, uti in exteris regionibus evenU.

refbtet , tone Dei opem implorer, pro

viribus jperpendat oV iecum reputet , tura:

judiciá nnt multa & gravia ita ut akaual't- •

•w roborentuf, & non leve adverfus Con- ,

teffarium confidant argumentum. At ft.

bis omnibus expenfis , res tamen adhuc fue- .

rit dubia , tunc quid con'ílü debeat , noд

una eft aucïorum opinio . Ego vero ita.

femirem, quories fieri potett ,. ut uotunv

fiat Superioribus lecorwnr , qutnam fint ,

Confeffarü imprudentes, id communis bo

ni caufa ette faciendum , licet fine forma>

Ii' denuntrttione--'-" , ':-!¡;!..

-V. Dubitis eft' ifuoque ir aaU», TciJicet; .

fi Confeffarius in ipfa Sacramenti admi- .

niftratione laudaverit pulchritudinem pевч-n

nitentis ; etenim boc ab imprudentia na»

fet potüir. ftaque neceflè foret perpenttó»T

se , quae caufa ilium ad id faciendumдтг:

pu lene, VL

 



 

VL Si Confeflarius pœnitenti muñera,

licet magni prerii', mitrar , neque a cir-

cumftantfl« habitum unquam tit uilum

pravi aoimi inJrcium , dentrciandus noп

eft ; facillime enim id poteft e caufis

haudquaquam improbis proricifci .

VlI. Si Coofeflarius dixerit : Te duce-

rem in uxo-cm , fi liceret, dedunciandus eftj

funt enim ejufmodi verba maxime ехл-

tantia ad Iibidinem , & a confeflrone

prorfus abhorrentia . At fi dixerit : Me-

tnento met у quia ex toto corde diligo; aut

tantummodo: Ego ex toto corde diligo

Si riequit ex adjundlis cngnofci , utrum

il le pravo animo , an per imprudentiant

ea verba prorulerit, non dtrber denuncian»

in ilium inrendi , ex regula paullo ante

memorara .

Vil!. Si dixenr: Exv.fta m+ bodie do~

mi tu<e ; vel : Hodie te vi/itabo ; aut г

Expecla me in Eccleßa , vel in illo loco;

& poftea locutus fuerit , vel traflavetit de/

inhoneftis , denunciari deber ; id enirtt

quod fubfecutum eft , oftendit verb* ilia:,

animo improbo fuiffe pronunciara . Si ve

ro ad conftirutum locum non iverit, aut

hcet iverit , nihil tamen mali neque fa«

ftis neque verbis perpetratum eft , non

eft denunciando, quamvis pcenitens aliquid

mali fufpicata fit.

IX. Si dixerit : Hodie tua ptccata co

der? me ficerunt in nollutionem involanta»

riam , multoque magis fi dixerit volunta-

tient ¿ Vel Tu es mihi occafio gravium ten
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tationum ; aut: Noloexcipere tuai» anfef-

ßonem y ne aliquid mihi contingat , quia

amove tut captus fum y vel : ¡tic mihi ,

quantum me diligis vel ^fbes ne illas

tentationes erga me , quas ego babeo ergo,

te / aut .- Cupio te femper vtdere ; auc :

Ego malum (omnium paffus fum pro te ;

vel : Dare tibi vellem cor meum , da mihi,

cor tuum » vel : Plus ego diligo te quam,

tu me ' Tu femper verfaris ante oculos

meos , vel in mente mea; aut: 0 fi Jcires,

quantum te dillgo, quantum patior pro te!

ingrata es , quia non multum me amas ;

aut fimilia verba pronunciaverit : femper

denuciandus eft , fieri en im non pot eft ,

Ut ejufmodi dicla non afferant periculum

pœnitenti , aut ille fine malo animo ifta

protulerit ; n¡6 tamen valde probabile fit,

ftultam quamdam imprudentiam eum ad

hxc dicenda impuliffe.

X. Si Confeffarius dum illius, cum qua-

rem habuerit, confeffionem, audit, earn

objurget , quod cum aliis etiam peccet, &

gcenitens intelligat , eum id facere zelo-

typiae cauffa, denunciandus eft.

XI. Etiamfi certum fit Confeffaxium

errata fua emendaíTe , nihilominus tamen

denunciandum efle multi graviftimi sudo

res afferunt ; etenim fummus Pontifex fta-

tuit ejufmodi denunciationem faciendam

effe fine prагvia corree!ione fraterna ; quae

adhibenda foret , fi tanrummodo emendar

tionem , & non etiam punitionem Ret-

Ecccleüa fpecbret. Hoc ipfum affirman-

dum
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dum. eft, fi quayatur an denunciaudus fie

Confeflarius, qui plurimis ante annis fol-

Jicitaverit, & jamaetatefit fenili ; de qua-

re decrevit jam Pontifex Max. Benedicíus

IV. Idem denique dicendum eft, fi Con-,

larius jam denuaciatus, & poena aftectus

erit ob alias follicitationes ; femper enim

debet iterum denunciari .

Х1Г. Si pœnitens ipfa prior follicitave-

rit , & Confeflarius aflenfum praebuerit ,

denuntiandus bic eft , revera enim tunc

inhonelte egit, etiamfi pœnitens timorem

gbjeçerit , fe ецт aceufaturam , nifi affen-

tiretux ; quippe cum nec hujufmodi accu-

fayonibus detur tides ; nec deßnt modi ,

q'uibus peenicens ad cognofcendam mali gra»

vitatem adducatur ; neque vero id totum

excufacioni efle pofljt Cunfeflarii peccato,

ob quod denunciari debet . Quod autem

Confeflarius , qui a pcenitente follicitatus

affenfuro prbCiUrit, denunciandus fit, jam

extra fiubiuin eft, ,cum itadecreverit idem

Pontifex Benedicius XIV.

Xl IT. Etiam/i qui pcenitentem folliçi-

tavit, taotummodo sacerdos lit, non au-

temCqnfeiTanus, denuncian tamen deber,

prout conftituit bic idem Pontifex Ma*

ximus. ,

XIV. Si Confeflarius, qui follici tavit ,

mortuus fuerit, graves audores negant de<

nunciandum eiïe : ex aliorum tamen do-

¿trina maximi haec res foret moment! ad.

deterrendos omnes a tali flagitio , fi vide

licet fciretur , er'
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reurh ejus críntínís deironciari . Si vera ri

le in regione loñge diflîta commoretur, Sc

faculta* fit ita faciendi , ut denunciado ad

ejus Superiorem per literas tuto deferatur,

omitten.dum id non eft , licet ob multöi

annos jam prarteritos ignçretur, n,um reus

vivat adhuc, an interierit ; femper eriim

ac fieri poteft , fieri dèbet

XV. Illud immediate ante, vtl pofl con-

feffionem ita accipiehdum eft , cum nul

lum aliud negotium perañum eft five a

Conftflario, five a peenitente ftatim an

te , aut poft coofefiionem . Illud vero

vccafîcne co*feffionis intelligitur hoc paâo,

cum confcffio eft occafio follicirationis :

e. g. fi pœnitens petat a ConfeflFario ut

excipiat fuam Confeffionem, etfi haec peti-

tio fiat extra Ecclefiam , aut aliquot an

te diebus , ¡k Confeflarius per eam occa*

fionem illam follicitet ; vel etiam cogni-

ta per ipfam confeffionem infirmitate ani-

mi mulieris , domum ejus fe conférat Í

ibique eam follicitet , licet nihil inter ip-

fam confcffionem dicat , & nuilo paclo

quaerat, nuffl fola fit, aut aliquid fimile.

Si verc- ex hoc, quod eam in Confèffionali

viderit, adduétusfit ad eam foil ici tandam,

denuciandus non eft ; tunc enim occafio-

eemconfeífioipfanonpraebuit. Jam porro

fratextu conftjjionis factum thcitur , cum

Confeflarius dicit veille fe confeffionem

iHius excipere , fed id poftea non agît .

Si autem pcenitens fimulans fe asgrotarfc

arávocet ConftfTarium * ifque ignorans pra- •

vam
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vam iflius mentem eat , de'mde ad ma

lum illeclus alïcntiatur , denuciandus non

eft ; quemadmodum nec denunciari debet

Regularis, qui facukatem eundi ad xgro-

tantis coriftiïicntm audiendam petit a Su-

periore fuo , hoc autem praetextu poftea

cam in feclo follicitat ; is enim praete-

actus ffon pcenitentctn , fed Superiorem

iplum refpicit. Ita quidem Theologi ma

gna* auèloritatis fentiunt . Ego tarnen

{ paratus certe nmnem meam opinionem

ad Sapientuin n , rmam componere ) cre

do eam elTe Eccleiiae voluntatem , ut quo-

tiefcunque exrat praetextus , aut fimulatio,

vel occalio confcitloim, locum habere de-

beat denudando nec facile inceliigo, qua

r.itione m memorado cafu fi minus prзг-

textus , at fimulatio faltem non exftet ;

quae fane etfi adhiberi debeat in loco ex-

cipieodis confeffionihus attributo , at in

propofito tamen cafu leclus ipfe pro con-

fcffionali habetur .

XVÍ.Si Confeffarius follicitet, aut in-

honefte cum pcenitente loquatur in con-

feflionali , denuncietur oportet , etiamfi

nulla fit confeffwnis fimulatio , fed aut

ftet aut fedeat pcenitens ante confeffiona-

rium prout liquet ex decreto Paulli V,

alluo a Felice Poteftâ. Quod fi alibi fe-

deac Confeflarius , nimirum vel ш fcam-

no , vel in fede ubi confeffioiies yirorum

excipi folent , tune ut denunciari debeat

neceffe eft , ut finmlet pcenitentis confef-

ûonem aujue.
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лVIT. Si denuntiatio intra menfem ,

„tum fieri poffit , non fiat, incurritur in

* cenfuram lummo POntifici reíervatam ,

cfummodo ea nota fit pœnitenti : id au-

tem fpatium menftruum incipit ab eo die,

' quo pTimum nofcitur obligatio . Ñeque

imperrienda unquam eft abfolutio facra-

mentalis, niii port expletum denunciandi

officium; prout de hac re ftatuit Ponti-

'fex Benediftus XIV. excepto tamen raro

aliquo cafu , quo cum intra definitum

tempus denunciatio fieri non poffit, Con-

ftffarius moraliter certus fit, pœnitentem

fore poftea officio fuo perfunclurum , &

ádfit urgens impertiendo abfolurionis cau-

fa . Verum quia ejufmodi promifla imple-

ri non folent , tunc debet pœmtens ante

denunciationem abfolvi, quando revera nort

poteft, nifi poft longum tempus, eam pera-

gere, & ceteroqui ferio pollicetur, fe munus

iuum effe impleturum . Illud autem ani

mad vertatur, eum, qui facultatem habet

abfolvendi a caijbus fummo ^Pontifici re-

fervatis, non poffe abfolvere a diâacen-

fura , nifi prius denunciatio faöa fuerit ,

Deque nd id fatis effe promiffionem. 1

XVIII. Si Confeffarius confeffionem

'excipiat pœnitenris, quam alias follicka-.

verit, eamque eximat a denunciandi one*

re femper ea 'tarnen hac obligation* tenè*

bitur, neque ejufmodi 'cohrenio: Uflrus eft

moment! , cum Pontifex Max.Beried.XIV.

in ConfeffariOsV qui córreórum eohreffiof

res 2udiunt;, irrogarit fufpenfiofierÄ tum

. - -'- а К



' ab excipiendis confefllonibus , tum a

Miflae facrHicio peragendo , ipjo fafio Cu

be undam .

XIX. Si vero pœnitens nullo modo in-

duci poterie ad denunciandum , ac adfir-

met potius in gehennam ire, quam de

nunciare Confeflarium follicitaritein non

poteft Confeffarius illam, vel ilium abfol-

vere : Verum ex caritate fcribat ad Sa-

cram Pfcenitentiariam , ut abfolvatur ab

onere denunciation^. Se vero non poffic

explere onus denunciationts , quia abfque

periciilo infamia; non poteft adire ilium,

qui habet facultatem recipiendi denuncia

ciones; aut ea aliqua urgente neceífitate,

(dummodo tamen promptum habeat ani-

mum j quantum eft in fe ) autumant rhul-

ti Confeflarium teneri prodere Superior!

follicitantem ', bono publico id" exigente ,

Fi habeat facultatem ab Epifcopo recipien

di denunciaciones : quz facultas non Intel-

iigiturconcefla , quando Epifcopus dederic

illi facultatem 1 quam habet uti Epifco

pus : prxdiclä namque facultas eft fepara-

tim requi renda,, Sc concedenda . Si defît

modus, Vel tempus fcribendi denuntiatio-

nem, fufficit ut prodatur Epifcopo, vel

ejus Vicario Generali nomen , & cogno

men Confeflarii , nomen & cognomen

ptenitentis: etfi follicitata, vel fol licita tus

velit potius mort quam fuum nomen ma-

nifeftare tuncdicerem, fufhcere manifefta-

tionemConftfiarii : adnitatur tamen quan

tum poteft ut adamuflim pcenitens pareas

con-



,. conílitutionibus Summorum Pontificum .

" . XX, Ccrtuin eft tandem quod fi pœni-

tens nutlo modo induci velit ad denucian»

¿uni ñeque per fe , ñeque per Confeffa-

jium, neque velit fcribi ad Sacram Pce-

nitentiariam , etiamfi paratus, vel parata

Tu damnari potius, quam denunciare non

poffe Confeflariumbeneficium abfolutionis

ü lii impertiri. Nam eo ipfo quod renuat

.*ft indifpofitus , vel indifpofita , ac pro-

inde incapax abftflutionis .

XXI. Confeflarius aut fit Saecularis ,

aut Regolaris , fi cuipabiliter non admo-

•neat pcenitenterri de obligatione denuncian-

di Cunfeflarium follicitantem , quem feit

pro certo follicitafle ahquem , vel ali-

quam : aut tandem deobligat a denuncian

do graviffime peccat contra boaum com

mune Ecclefix, & puniendus eft ab Epi-

fcopo prout in Bulla Gregorii XV. Im-

mo Confefiarii Regulares quicumquefinr,

/¡ui onnttunt admonere de obligatione

"denunciandi , :& retardant; aut difluadent

pcènitemcs , aut alios , qui àd ipfos recur-

jruur , ut fuper 'bac re «os confulant , ma

in ariibus , vel medicaris DoBcrum opinio-

nibus , vel fttb pratextu fraterna correßio-

nis fatiit , vel facienda y aliove рга(елРи} а

¿enunciando Conferíarios foílici tantes, prae

ter peccatum .mort .le., ineurrunt ipfo fa

cio. excommumcAtionem S. Pontffici fe-

fervatam , uti ex Bulla Alexandra Vil.

JL.'fft aliai .

finalmente per corona di tu ¡ti quefti
*- . • - .s «a-



iípUoli , voglio aggiuagere il modo , cо*

me s* ha da. fcrivere alla S. Penitenzieria

iotorno le dimincic, к difpenfe , e le fa-

coltà di qualche cafo. :

, Primieramente non fi pone il noma

del Confeflbre, nè del penitente, o delia

penitente, ma folo N. N. , e fi fupplica

a mandar la rifpofta a N. N. Confeffote

in tal Diocefí , e dove s' ha da inviar la

rifpofte , fingendofi il nome di quel Con*

fefíore . Si fcriva in foglio , e nella fo-

prafcritta fi dica : Ali'' Emin. , e Rever.

Signore , Signore e Padrone Colendifs. il

Signor Cardinale PenitenViere Maggiore,

e non avendofi la rifpofta fi refcriva . La

formola delia letrera , o memonale è que*

fta , poichè puó farfi dell' una , "еЧ' altra

maniera . о

N. N. fupplicando efpone a' piedi dell'

Eminenza Voftra, come per amore , che

concepito aveva verfo la virtù delia ca-

ftità , fece voto femplict d' oflervarla in

perpetuo, e perchè il fupplicante ii ri tro

va in pericolo d' incontinenza , fe non

contrae Matrimonio, perció fupplica l'Em.

Voftra a cnmmutarii detto voto a fine

d* ammogliarfi , e fi degnerà dar la rifpo-

fta ( qui fi ponga un nome , e cognomei

finto d' un C'onfeffore ) dimorante in Na*

poli , Confefíbre approvato , . é l' avrà a

grazia , ut Dcus .

N. N. fupplicando efpone a' piedi dell'

Em. Voftra , come dopo aver contratto

il matrimonio ha faput«, che avcva coll*
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afrra parte impedimento dirimente ; il

guale non fapeva prima di contrarre il

matrimonio , e fi e che ha avuto com-

gnercio earnale colla foreí la cugina di leí

(lo fteffo dee dirfi , fe fia ftata , o zia , o

sipote, o Madre, o Ava di fua moglie )

prima di contrarre detto matrimonio :

psr quefto fupplica Г Ero. Voftra a de-

gnarfi di commettere la difpenfa a N. N.

fqul fi ponga il nome, e cognome d'un

Confeflore nato ) dimorante in Napoli ,

с Favrà a grazia, ut Dens.

Quando il Miffionario deve far qual-

che difpenf», o in materia di voto, o d*

impedimento t non è neceífario , che la

ficéia con; dererminate parole, ma bafta,

che fi efprima col penitente, e dica: io

intendo difpenfare il tal voto , impedi

mento &c.

• II memoriale i» materia d'r diauncie

net cafo , che la penitente abbia eftremo

roflbre, e potrebbe il Confeffore come ho

detto , ferivere alla S. Peniterrzieria , po

trebbe concepiríi cosí : N. N. fupplicando

efpone a V. Eiji,, come avendo confeffa-

fa una donna , la quale era ftata folleti

sta da N. N. , nè potendo indurfi a far

la dinuncia, nè per fe, nè per akro, fup-

Êlica Y Em. Voftra a degnarfi di feriver-

j come debba regolarfi ш tal cafo.

•> CA-



С A P I T O L О IV,

Come debba il G¡avine ütißionario

regolarfi ml Confiffare i

Reíidivi-, -

OGnuno Ъеn sa , che gli abituatî , -t

recidivi , come fogliono il più delie

volte prefentarfi a' ContetTori , non poflo-

• no ordinariamente effere affoluti , poichè

fi dubita con fodo fondamento, non eife

re efficacemente rifoluti a lafciare il pec-

cato: poffono peró eíferci alcuni fegai , li

quaii ben efaminati dalli prudenti , ,e ac-

corti Confeffori danno qualche certezza

della difpofizione del penitente. Si ricerca

la certezza morale , e non -fifica , la qua

le al cerco non fi puö conofeere da chic-

chefia . Quefti fegni,, che apprelTo fi leg-

geranno , non debbono prenderfi come cer-

ri , e ficcome farebbe imprudente, chi af-

folutamente li ngetta/fe , cosí imprudente

mente operarebbe , chi fenza altro efami-

nare con alcuno <lj effi deffe l' alToluzio-

ne. L'accortoConfttforedopo tfferfi racco-

maudato a Dio , e d' averio jaldamente

pregato, e colla lettura di buoni hbri , efa-

mina con tutta la puffibile diügenza per

conofcere, fe il propofito , e dolore del pe

nitente fia efficace, efamina oltreilfi-gnoi

tutee le altre circoftanze , che poffono oc-

correre . fc' accaduto aile volte , che i

Conftffori del paefe dofo la Miffione han-

no conftffato gli penitenti abuuati alfoluti
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dalli Miflîonarj appoggiati femplicemen-

te a qualcheduno de' fegni , che d' alcuni

Teologi fi chiamano ftraordinarj , e fi

fono meravigliati , perchè dopo la Mif-

fione , dopo l' affofuzione fono ritornati

al vomito , come prima. L'efperienza , e

le ragioni intrinfeche', che poi fi laíciano

per brevità, ci perfuadono a ftare attenti

a non credere fubito a quefti fegni ma

efarrmare ben ben la cofa, e cosi operare.

Si awerte, che quando fi diee, che talu-

ЮО puó aífolverfi con uno di quefti fegni,

ció fi deve intenders, come ho detto , cioè

che è obligo ftretto del Confcffore a non

difprezzarli , e nè approvarli, ma ad efa-

iminarli , e- confiderare tutte le cofe, e do-

po «iperare, ;

Mi pare foda fentenza , che quaiora gli

Ab'i№ati,e Recidivi dimottrano effere com-

punti di una compunzione eftraordinaria

dalle Predichedeiia Mifiione, allora per que-

fto fegno potrebbero effere afloluti . Ma un

Giovine Miffionario, che la prima volta

iï efercita nelle Miflroni , ftarà moite vol

te dubbiofo , e gli fembrer-à , che coftoro

non dirhoftrano tflfere compunti , quan-

tunque abbiano afcoltate le Prediche . Or

in quefto fuo dubbio per afficurarfi , fe fial-

-гo , o no compunti con varie interro-

gazjomi y e con varj motivi di terrore ,

anzi con farii tornare, e farli fare in quel

itcmpo ün f è di penitenza, o con dar [gh

lö'ialtro mezzo per compungerli , tfami-

ui quanto p$iè , fe anao vera -^voldiità éí

- » : mu-



 

mutir vita : Ma fe con tutte queite diti-

geuze non puó fire , per effere novello

nel miniftero, ua giudizio che gli paja

prudente delia fermezza del propofito , e

rcfta ilCunfeíïore dubbiofo, ю direi , che

deponga tal dubbio , e formi un giudizio

prudente , che veramente lia il Penitente,

difpolto, poichè è difficile, che quefti ta

li afcoltando le Predithe, e facendo cogit

altri volontariamente la difciplina , e Ге

gli ha trattenuti e puntualmente anno ef-

ïcguiti i mezzi frattanto loro fatti pratica-

re , e fi fono aftenuti da peccati prima

commeffi,e fono poi tornati come promi-

fero, è difficile dico , che non corrifpon-

dano alla Grazia del Signore per avere vero

dolore, e propofito: anzi tal volt- a faran-

40 p;ù compunti coloro, che naturalmen

te- non dimoftraoo la compunzione , che

coloro che la dimoftrano . E fe fi fcorge

jn efli fermez-za di propofito, e di rifolu-

zione di mutar vita, e fuggire le occalio-

¿i, л llora non importa mol to, che fi of

fer vi una certa infenfibilità nel. dolore,

quantunque fe li diano motivi ; potrannq

bensi fcuoterfi con varie interregazjoni e.g.

ti contenterefli- più prefto aver. patito uu'

infermità o qualfivoglia maie, e Don avec

peccato, hai prefentemente nel tuo Cuore

una pena, ed un difpíacere d' ayer- pecca

to &c. e rifpondendo di si , quantuuqce

fenza efpreffioni, e fenza tenerezze, L quali

non fono neceffarie , e quella rifoluta y*;

Uuuá , che iá effi fi fcorge di mutar. yfa

1 J



e lafciare i mali abiti nafce da! vero do

lore che anno ncl cuore ; benchè nol fap»

piano dimoftrare ai di fuori, puó efaminá-

re fe deve aflolverlo: peió>fe il penitente

non è ftapido ь ma fofamente duro, all'ora

il Confeífnrè- fe non ha forti fegni che fia.

difpofto non pufr afifolverlo..

Àlcuni Abituati recidivl appena ave-

ranno afcöltato una , o due Prediche, ov

pure faranno venuti tardi in Chiefa , ed

appena ne averanno intefo un poco , o

pure averanno fatto folo la difciplina ,

fenza afcoltare la Predica : a qusiti tait

bifogna dimandare, per qual moti/o non

abbia.no rntefe le Prediche ,. allora ben

chè non fia. ftato. per- colpa. Loto % fe ho»

«Jimoftrano vera, ftraordinaria compunzio-

ne , bifógna farli tornare , e farli afcolta

re due Prediche con altri mezzi . Ma fe

Vè. ftata colpa, loro, e vengono nella fi

ne: delia Miflione, allori non deve il Mif-

flonarió. fub«o. licenziarli má. iftrujrü ,

té. ajiitarli per quanto |gú6.í- onde nbn vi

«ffendo; terripo- pin, di fentir lè Prediche ,

¿tve loro dare rñtotivi. forti. di terfore per

muoverli a penitenza , e prefcriya loro

qualche rfttíszo; facile , ed eíficace per farli

entrare in fe fteffi : o loro infinui , che poi

fecciano una Confeífion generaTeabmiglior

СonШГorе , cher c'enoíconq Difíial míglt or

Confeffore the:eonofcono , potèhè' nafcen-

do la ruina dell' Aflitne da' Confefiori ,

f «he non offervano quefte regole nell' af-

* fpjveíc^ è neceflario dir quefte, o fimili.

 

 



 

parole: Figlïo r a che ti han giovate l'af-

fbluzioni paflate , fe fempre fei ricaduto

colla ftelTa frequenza., fenza mai emendar-

ti ? Certamente averefti mutato vjta , fe

aveffi mcontrato un Confeffore , che ti

aveffe differita: Г aflüluzione ,. e ti avcflfe

dati i mezzi per levarti il mal' abito; la-

onde flecome non giova la medicina quan-

do non fi leva l'infermità, cosí, non gio

va il confeflarti , qualora non ti emendi,

che percio confeíïati bene , e per far ció

ti averefti da difponere per alcuni giorni

con preghiere ,, con penitenze , con atti

di dolore, e poi dir francamente a qual-

che buon Confeffore :- Padre, io qutfta vol-

ta non mi confeflfo come mi fon conftfla-

to altre volte, perchè un Miffionario mi

fece «pace, che le mie confeffioni eraoo

nulle, e fagrileghe, e cheerameglio il noa

conteltarmi, che conteiïarmi malamente &c-

Dee il Miffionario* avvertiregli abitua^

ti , e Recidivi , che fono veramente difpo-

fti a non feonfidarfi r fe ricafcano pee

fragil irá, o veemenza di tentazionequ.il-

che volta ; ma gl' incoraggifcono , e che

frequentando la Confefíione, e Comunio-

ne abbiano fede al Sangue di Gesù Crifto,

che ha iftituito quefti due Sacramenté

anco per ajuto a levarci i malí abiti , e

lor inculchi che fiano perfuafi ,, che diffi-

cilmente conferveranno il timore di Dio,

fe quella ferma volontà-, che han conce

pita nella Miffione di non peccare , non

la rinovano fpeíto , e non la rinforzano
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con confiderare , e riflettere a quello ctie

ora anno intefo , e maflime a' noviffimi

e fe non fanno atti di fconfidenza di fe

fteífi , e di confidenza in Dio , e fe non

frequentano quefti due Sacrametui ; A

tutto potere fi difinganni da quel falfo

errore, in cut fono gl' ignoranti , che non

poflono far di meno di non peccare per

le tentazioni , ed occafioni , che anno ,

che tante volte han fatti fermi propofiti,

e poi fon ricaduti , che non trovano un

Confeflfore, che abbia vera Garità, che non

banitempo di confeflarfi &c.Sentimenti, che

nafcono da un animo non compunto, e non

vivamente penetrato dall'orrore del peccato,

« dal riputarlo fommo > anzi unico maie.

Dee dunque necesariamente il Miffio-

inario efaminaregli Abituati , e Recidivi di

^ualunque fpecie di abito, fe abbiano eftjfa-

erdtnana compunzione , come fopra iî è

detto, per potere appoggiarci Pafloluzio-

xie su quel îegno di difpofizione , non ri-

chiederfdofi fémpre l'efperienza , e la pruo-

va per àccertarfi délia fermezza -dal pro-

pofito, ma folo un prudente giudizio, ed

una morale certezza , che vi fia ne' peni-

tenti vera, e folida fperanza di emenda,

Bon baftando peró in niunmodo la tenue,

с leggiera fperanza . Diffi di qualunque

fpecie di abito, poichè alcuni Confeífort

folo cogli ubitunti contro il fefto precet-

to praticano quefta regote , ma non fan

no bene , poiehè la ragione fondamentale,

per cui fu dannata la propofizione , che

» '* i. vo-
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vpka. non pptevfî.-. íiiffef'^ l' aflohzioae. ,

a¿\i .-.bituati di qu.Uyawi^Ç íptáe dV.huo,.

Û è quefta , che nan eiïpn^uvi. verun ie- .

gno ilraordinario , non pnoil Con^iurç

credere all' abjtiuio .recidivo , quando di-

Ce di pentirfi, e di vole'rfi emendare, aven-

dq,jnancato . á¡\ p'aдрДа^сrе voice , onde

noц' puó avеre цna.уёra^е iajid^fperanza,

de'lii . fua emenda j .q, aïmçqo , dee 3 ubi tare,

fe", quelle parole, efsónQ ¡da un cuore 'уеra-ч

mente contrito , e veftïriQ^qt'ç wfbiutq.d^

tmendarli..; or con quefto dqbbib non'

aiveudo^cejte'zza m^raie^ del dolore , del

Uropofito,, the fono la materia profiirn^

del S.icramentQ'j. цoц pqb proterirola (flfj^

Äi'Aíffiiii^.,,;, . . ъЛх

. Çifcgua tutWiVia ayyerfire , che vi fop,

ammo di vederle adtmpite; i Guwamerty

ti con bugie, Je4)arok, difibnp(t'e.ícandá-

lofc, i .furti mjnuti , e^con^muati, ndle

confcfíiom de' quali prceau, níun Coufef^

fore averà dirTi-rна 1 a$pjuz¡one , oaverà

riprefo il penitente, e, ptrció' eílb non,. ne

ha fat to molto qboíq,, apziítalyipita nел

l' avrà , Ьг~

negli|eiiza

in ta

, benchè, ЩМн4щ*В№ № 'k

aza, í^imaí¿jpeb^efcati gravad»

Calo dimoltrando il МИЙ^nаДеЦa.

grav.ezza di щ\л jpeccafi , e j.rotcltápdö \

che dovrebbe d.fLrirc Г 4Íl",,iuzion£,facji^

nferijte da'jpeni'tfnti h conceptee fcrmo prq-

poíno djep3e.Qflarii ,'e ben fe ne .puo.

¡fíonario , è Лее,., фггмярге
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dinario . Turtavïa. intorno 1" abitó dell*.

Mollizie, dc'penfieri.acconfcntiti ^e corio-

ftiuti chiarapacnte per peocatir gravi , ' le

beftemmie de' Santi , o giorni. fanti. fi dee

fempre efiggere altro. fegno, ftraordinario

pérchè. ognunp. çonpfce. effer quefti pecca-

tl gravi, ,'e d.îfliiilmcnte.- farà. accadutó

che un ConjféffpreTJóní abbia riprefo tall,

peaitetitï.v I; fl$fjP,°. Che i Dottori infegna-

йр per fconoftjere; la. difpofiziöne de' peni^.

temí., foáó, t; frguenri . .' - tv

fli; Se il Rеcidivo.'neH'efercitare i iriez-,

zi a quefto. fine a poco a poco fi va e--

mendando, rritnorandofi 1' abito :. Onde nor>.:

fanno biraer quei, CpnfèÎTpri ^ché in fenti-

re dal pepitente. non. Iv¿rt¡'ihtefé !le ^re-

difche'.i, fiibito. lo licenzîànfli , perche ^tal-

Vöttá farà. difpoftd ь t. Hon', 'potrà. fentir ïê;

Predicbe., ' Ç\- '.' M

IL Se dat notabile tempo^'è- aftenuto.

dal mal' abito, per motivo di penitenza ¿,

è di voler. convertirfi :. oude non è fegno,

fe ció Щ. avvéhuto., perchè, riorr. abbia.

avuta, í bccaflpne '¡ o tent*¿iohè di pecca-

A\2; o ^ûre ïé> ïri. alírè ^bnfeífioni abbia..

írcmpVe praticato PifteftcV pe?; ingannífe il

Confeffore i penfhè; allóra hpn.fç gli deve.-

¿federe aflatto-," ' •,u';1':"

•- îfl.Se fi è moffo a.Confeífáre da qual-

che forte chiamata di. Dio , venendo ap*4

frofta, da altró paefe , tatito1, pía. 'fe 'da fé.
cerca fthr uní* MfiffiiW •ШШ¡. ,,J,",e¡

""ÏV^'Sè- аШг'РаМе T'cire'li^ide ifCote



0(v îl Cuore ,. e lo compungonri v è mai

alero Confcífore non l' abbia fatto fimile

parlara „ benchè in tal cafo fempre è di

bene farli fentire. due prediche fe non 1'

ba intefe ..

V. Se abbia fatta dà fe qualche grave

reftituzione , eífendo a bitMto di furto o

riconciliandofi coli? mimica, oda fe abbia

tolta 1.' occafione , o abbia afpettato piu

giorni per confeflarfi , o da. fe domandi

rimedj, per più non cadere , o fe ttell' ul

tima Conftffione fi¡ mantenne lungo tem

po , e fece dopo una gran refiitenzi , e

contrallo çplla tentazione .

Ma che farà; il Giovine Miffionario

con qualche Abiruato , che necefíariamen

te fi ha da comunicare quella mattina,è

non ha. niuno de' detti fegni Itraordinarj i,

Potrebbe rrartenerfi in darli mntivi forti

per ifvegliarlo , e feorgere fe li compun

ge, e glie ne dà fegni, che pajono finceri,

e veramente eftraordinarj : e fe trova:, cha

niun altro Confeffore prima l'avea riprefo,

cd avverxito, alJora enonin altro caío Taf-

folva, facendoli conofcere; che fe non fofife

quella occafíone, e premura, che Pobbliga a

comunicarfi ,, aflatte non l' afíbl verebbe

per allora, dandoli efficaci rimedj per le-

varfi il mal abito , ed una buonv peni-

tenza medicinale: Che fe prat cando que-

fte diligenze non feorga un vero defiderio'

d' emendarfí nel detto abiruato*, fi maní-

tenga forte , e non. l' aflolvi , e Ii dica,,,

che farebbe un. facrilegio , fe l' affolyfffe

D 6, non.



non ftando certo delia fua difpofizione a

e lo fteffo faccia , fe colui è itato altra

volta avvertito.

Se poi l' abituato venga nelP ultimo

giorno fenza avere intefo le Prediche, o

per colpa j o fenza colpa fua , non lo

mandi lubito con mal garbo , acció non

faccia peggio , ma con bei modi Ii dia

mczzi per ravvederfi, e li configli a far-

ü una Confeffio» generale da un buon

Confeffore , o a tornare da lui in altra

Terra , avvertendolo pero a platicare i

mezzi per aver maggior lume , e vero

dolore de' peccati , e qui voglio avvertire

il Giovine Miffionario che è tenu to quan-

to puó a difporre il fuo penitente , che

s'accolta indifpofto: La carita e lo zelo,

che lo muovono a feguir Gesù nel mini-

ftero appoftolico , lo devono anco muo-

vere , e ftimolare a feguir Gesù, che tan

to fi aftaticó per trovare la pecorella fmar-

rita e non deve tralafciar le diligenze per

bene di quel duro peccatore ; quantunque

aveffe folla di penitenti : ricordevole, che

il benigniflñmo Paftore Gesù lafciö le 99.

pecorelle per andar in cerca di una tra-

.viata .

11 Giovine Miffionario dee evitare due

eftrtmi , cioè non efftre moito facile, nè

molto renitente, e rigorofo : Alcuni , già

veggono l' abituato com punto dalle Predi-,

áiche . Sicchè poffono beniffimo formare

iL prudente giudizio , e ció non okante

lo fcn twaare per più acccrtarû, non ri
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flettendo, che ció non è fempre efpedien-

te, non potendo colui aile voire ritoma-

re , o fe potrà , non gl i farà facile con-

feffarfi un'altra volta da lui iteffo , onde

farà coftretro confeflarfi da un'altro Con-

feffore; e pur effo gli potrebbe effere mol-

to più utile , effendofi quegli aperto con

Jiii , ed avendoli fcoperta la fua cofciea-

.ia, ed effèndofi affezionato alla fua cari-

tà , ed al fuo zelo : E fe bene gravi Teo-

logi dicono , che poífa il Confcffore dif-

ferire l'affoluzione a chi è veramente di-

fpofto, peró nelle Miffioni non fempre è

efpediente farlo, per la fuddetta ragione.

Vi fono ancora alcuni Giovini milïiona-

rj , che non fi conrentano de' fegni ftra-

ordinarj in coloro , che fono allacciati da

pratiche cattive, тл vogliono l'efperien-

za , e non effendovi quefto tempo nelle

Miffioni, li licenziatio. Or io non dico,

che fubito s' affolvano con qualunque fe-

gno ftraordmario coftoro, dico bensí,- ehe

dovendo il Confeffore fempre procurare ù

bene del Penitente , non dee licenziarla,

quantimque abbia avuta lunga pratica, ma

confideri , e rifletta fe fcorge in lui fegni

tali di compunzione , che dia folida fpe-

ranza d' emenda , e fi regoli, come nelle

occafioni proffime, fecondo le regole, che

daremo appreffo. ; mi

i Si av verta peró', che in «erti luoghi ; o

Comhnità in ogni anno fi danno gh efçt*

elzj Ypirftúali , ed alcuni allacciati da pfaa

|iche çatlive ia oglj аюЮ fi maotenga



во un pô di tempo dopo gli efercizj, ma

pol tornano , o all ¡{lefia „ o altra pratica,,

er in quefto cafo bifogna ufare gran rigore,

e fcuoter il Penitente, efórtandolo. a porli

nelle mani di un buoa Confeffore ,, che;

\0' fperimenti ..

Tutti fanno, quanto fi* utile agir abi-

tuati la Confeffione generale , e talvolta-

neceíTaria ;: Ma crede- qualche Giovine

mifsionario effere un gran pefo per lui

e per la calca de' Penitcnti per. la mag-

gior parte abituati , impofsibile a farIi da

ogni un di loro .. Or i Teologi pin fen-

làti dicono efler fegno quail chiaro delia

nullité delie Cönfefsioni di coftoro , fe

ftmprey e poco dopo la Confefsione fono

ùcaduti nelli ftefsi peccati, poichè il. pro-

pofito quando è fermo , ed efficace , dura,

e la Confèfsione quando è valid* ,. dà la

Grazia per mantenerlo .. Ma in pratica

fenza anguftiarfi , potrebbe far varie do

rnende intorno il tempo , che principió

ciafeun abito, e come folea- più ,. o meno

in ogni fettimana; , o mefe cadere ;; poi

chè cosí fenza molta fatica farà fare la

Confefsione generale , Egli dirà al pove-

ro Penitente abituato ,. che non' avendo

praticato i mezzi , e non eifendofi mai

emendato de' peccati ,, le fue Confefsioni

erano nulle ,, e che non ricevè mai il per

dono de! peeçati gli dirà , che non lo>

fcufa il crederfi di effere ftato affoluto}

perchè bea effo avrebbe poturo accorger-

ib daliç fue rkadute ; e dal non aver, mai;

mu- '



Éwitato H' cttore ,. che non erano validè-

quelle affoluzioni , ch' egli ftrappava da*'

ConfefiorL empiamcnte benigni .. Anzi per

togliere, generalmente queftai perniciofifsi-

rha per/ualione a'poveri Penftehti v^lon-

tariamente ciechi , non vi è coía , "the;

tanto- fpjpflfó fi; dee. eíaggerare. da' Pulpiri

quanto. quefta..

Succеde tal vofta , che in- tempo della•

Mjfsione il; Penitente ha peccaío , ma

non avea- inrefo. ancor le rrediche , edi

avendole poi intefe s'è svegliato,,e com-

punto,,edin tal cafo. fi: deve far ritorna-

re ^ e. trovando», difpofto' con/ compunzio-

ne èftraordjnaria potrebbe.- eifere: affo-.

luto Ma fe ha peccato. dopoj avere in

tefe le Predkhe-,, allora non puó effere

affoluto; Se accade-,, ch! effendo alomo

abituato o. alia mollizie o;alla beftem—

mie ,, o. a' cattivi penfieri , ed4 effentto-

fólito a.ricadеre ogni' giorno , fi faccia-

poi gran, forza im tempo, della. Mifsione,,

fc- fi mantenga dalle: ricadure :: e fe. fcappk'

altíuhai volta. fia. per fbrza di grave tenta-

zione,. allora potrebbe effere affoluto,, ma

con farlö. tornare' per- vieppiü; difporlo , e

ton efatninare- i' fegni , coine fi è. detto .

Finalmente íl-Giovine Mifsionario non

fi' regoll nel" dare-, o negare. l' affoluzione

da' lurni', conre dicono, internr, cioè dàl;

fintirfi, o non féntirfi. moffo da Dio, cö-i

.me; eg!^. ¿rede, poichè Vi peó effere ingan-

ЪЬ gràvfc in ció ; ma fi repoli fecondo |¿i

fcna dottiíoí', ^ сспде fipfr'¡Uno al prm¿.
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cipio, che l'abituato.ed iL recidivo anno

d' avere un fegno ftraordinarib , acció il

Confefíore fia prudentemente certo delia,

lpr difpofizione , e del vero, fincero , ed.

efficace propofito , e bifogna ñar accorto'

per efaminare, fe faccian ció, e dimoitri-

no quel fegnoper inganno, affine di Itrap-

pare l'afloluzione . E fe con turto il fe

gno ftraordinario dubici il Confeffore di

quefta fèrmezza di propofito , fem pre dee

differire JafToluzjone , purche fia vero du

bio ragionevole, e non ferupolo. E' vero

peró , fempre che con tune quefte rego

le, fe non alza fpeffo g!i occhi a Dio dal

Confeffionale, con gran femplicità, e con-

íidenza, facilmente potra errare, : ma du-

po aver confeffato con quefte diligenze ,

non s'anguftii la cofeienza .

Avverta peró , che fe il Recidivo per

Г addietro fi fia vergognato di confeffarfi

qualche peccato , e poi vincendo quella

vergogna lo cönfeffi volontariamente col,

medefimo Confeffore con cui fi vergognoj

e finceramenteye con rofíore il paleíi, in tal

çafo febbene abbia mali'abiti, dà una forj

te fperanza di voltrfi emendare , d¿cchl

ba'.v^nto quelja.. vergogna : onde al l' .ora

non fi deve ordinariamente diflerjre l' Áf~

foluzione, perchè piuö effere che il peniren-

nод piufiitorni a confe(Tarfi , o perche

-fia jpfla' , кo^рекЦ .reífttndp a lumi.di

¿IP , perdí fuella buöna volonjà. , che

obe all! -ora,.e. facilmente pu.ó aecádere,

he fi; yergogùerà come gri^aV.:^ .



Di pifi avverta , che non baila dire al

Recidivo , che torni , e fenta folamence

le Prediche ; ma fe li han da dare mezzi

aeció entri in fe fteífo , e confideri , e fi

гaVveda ; per cagion di eíempio , farlo

penfare un poco alla Morte, all' lnferno,

e per facilitar loro tal confiderazione po-

traffi dire , che fi ftenda una volta il gior

no a guifa di morto, e dica ho da morire^

che accofti la roano al fuoco , o alia can

dela , e dica più volee , che farà l' Infer-

no! Che ftia colle braccia diftefe in cro-

ce quinto più poflfa , e penfi a Giesti

CrocefiiTo , che innanzi al Sagramento ,

o al Crocefiffo colla faccia per terra cer-

chi perdono ; che fi faccia qualche di-

fciplina , che canti il Kofario colla fa-

miglia &c. , e fopratutto fi oflçrifcaii

Confefiore a farli tare la Confeffione ge

nerale come han praticato molti Santi »

e li farà facile fe li efamina fopra quet

vizij, ne' quali facilmente ha potuto ca-

dere , e non fi afrligga fe non potrà efig-

gere il numero efatto, eflfendo ció moraU

mente impoifibile con alcuni.

Di più fi avverta, che non è Recidivo

chi per tempo notabiie non è caduto in

quel peccato, in cui foleva cadere, e por

per la forza delia tentazione porta al Con-

ïeflore nuovo inciampo nell1 ifteffo pecca

to, in quai caío puó effere afloluto, poi-

chè l' abito fu interrotto per luago tem

po ; тя fe fi feorge, ebe il Recidivo in

ogm' confeffione fi mantiene qualcbe tem-

pe



po prima , e dopo , o per riverenza del

Sacramento, o per ftrappare l' Afloluzio-

ne, m tal cafo bifogna diferire l'Artblu-

zJone , purchè non, abbia qualche fegno

ftraordinario „ e tria awertito il Giovine

Miflionario, che non fi fidi dette lagrime,

e delie promtffe delie donne ,. quatora ia

altre Confeflíoni- han fatto l' îfteflo per

ftrappare l'affoluzione : pero fempre è dt

bene nel negare , o differire l' affoluzione

moftrare il defklerio di aifolverle, mache

fe li farebbe: danno ; che fe poi li detti

Recidivi non fi convinceranno,. ed ora di-

ranno , che non vogliono piii confeflarfi ,

ora diranno, che non. poffono tornare, ora

dira nno , che per necefluè ft han da co

municare , o dir MeíTí , ed ora promette-

ranno di frtquentare i Sacramenti &c. Se

tutte quelle cofe L' han fatto altre volte,

ed hanno avuti buoní Confeffori , che l"

ban dato penitenze falutar* „ ed effi coli*

iftefla frequenza fempre fon tornati all'

iftefii peccati ,, in queftc* cafo ftia su la fuá

il giovine Miffionari» , poiche non per

chè è tempo di- Miffione, o Giubileo de-

vono quefti tali eifere fubito afloluti .

Finalmente acciochè il giovine Miflio-

nario non (i confonda r e non refti dub*

feiofo, fe abbia vero, fegno. ftraordinario, с

fe porta fare' giudizio prudente,, che abbia

il recidivo vero dolore,, e ferino propon'-,

to , abbia fempre. avantr gl' occhi quefte

Kgole ..

Primo quando У Recidivo cerca da fe

ajuco.



ayiro al Confeflore, eda fe moftri un gran-

dcfiderio di emendarfi : fimilmente quan-

do da fe protefta di volere ri mediare aile

Confeffiont paflate ,; o veramente richieda

con prieghi dal- Miflionario una efficace

finalmente (c accufi le fue colpe coa pian-

tr, con anfia e timore; in ciafcunodi co-

tefti cafi- il Miffionnrio enrrt pian piano

con- varie interroga zioni ad indagare fe il

fuo dolore (ia interno , fe il fuo propofi-

to fia fermo,, e non. l,.-ggiero, ed efímero,

¿omè aJtre volte è (tató , ей aflicuratofi

poi delia fermezza , èd effiéaèia delia rifo-

îuzione ,. aflblv'a. pero il penitente*, fe ab-

bia de' legni , tome fopp» r anzt quanda

Orí-Recidivo è flato già aíïbluto da un al»

oro , ë poi viene a riconctliarfi da Lui,

e fcorge effere Recidivo non fta facile ad

afiolverlo , poichè in fattl ve ne fone

Iholt't^ a' quali bafta , che il Recidivo di-

ca di penîirfi. e dt non, volere più pec»

care , e fubito- aflblvono , ne rifletcono».

che ció è propofizione damiata da. Inno-

cenzo Undecimo , la quale vofeva , che.

non poteva negarli, ó difljriríi l' Affolu-

zione a qdel* Recidivo, the dicevadi pen-

tirfi , « diJvelcrfi emendare , quali parole

t avevano dette in akre confeffioni , с

poi fono ricadutî coll'iltefia frequenza.

E' ancora fegno (traordinaria ,. fe noo

avendo mai quafi incontrato un buon

Confeflore, abbia da tutti con faciltà ri-

tcvuta l' affoluzione fenza che niuno gll

lenitenza
 

il! maie abito ; E

abbia.
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abbia fatto conofcere la gravezza del fuo

peccato con una rigorofa efortazione , e

hli abbia dati i rimedj opporruni per sra-

dicare il male abito , e fencendo ora

la force ammonizione , fcoífo dal fuo

mortal letargo dia a divedere ch' è in-,

ternamente commoffo , e che vuole pra-

ticare tutti i mezzi , che un Miffionario

Ii prefcrive per emendarfi dal fuo male

abito: peró non fia troppo credulo, per

chè l' eíperienza ha fatto conofcere , che

moite volte! i Recidivi fi dimoftrano pron-

ti ad abbracciare i rimedj : e fembrano

effere contriti nell'atto di (entire l' ammo

nizione; Ma quefto ifteffo han fatto altre

volte, e poi ufciti dal Confeffionale nien-

te piü hadando a ció , che avevano pro-

meffo, e detto al Confeffore, hanno pro-

ieguita l' ifteffa vita primiera , onde íem-

pre domandano loro i periti Operarj , fe

per lo paflfato i Confeifori gli aттрnдro-

Oa, e aettero loro rimedj, e.per anal- ca-

gione effi non fe ne fono approfittati, é la

ragjone per la quale all' ora non deefi pre-

fiar. fede alie loro promeffe , fi è', perchè

í^fortazioni non giungono loro nuove , e

çome tali di moka efficacia , ed avendo

¿ffi rotta più volte la ; feíte x ,e la .parola

4ata non puoffi fere prudente ¿iudizio «

che vogliano ora col rqantenerlа , emen

darfi , perlochè fe Ji dovrà djffe'wrejL'aflo-

lUZione, :''').! f ¡crn <•' l-vr

Ma che dovrà fare il Giovine Miffio-

nario con quel Recidivo, Ü guale afíátto

non "'



non ha infefole predicbe ; e moftra Te-,

gdi di compunzione dalla forte efortazio-

ne, che Ii fa; Bifogna diftinguere, o ha-

pocuto , e non ha voluto affiftere agi' E-

fercizj delJa Miffione, ed ail ora non cre-

da facilmente a quelle dimoftrazioni che .

fa , poichè le faràper ftrappare l' aifolu-

zione; o non hapotuto, e veramente rSqn

ha potuto , ed ail* ora fía piu facile a cre

cerlo : peró febbene è neceflario ayer fem-T

pre avanti gli occhi quefte regole , è ne-

ceíTario piuchè neceflario, anzi neceflariif-

fimo,-che fi raccomandi, non folo prima

di confeffare, ma anche nell'atto di con

feffare, al Signore Iddio, e tema fempre

di errare, ma quefto timqre fia fempre

çon confidenza , altrimenti farà degli er-

Tov, e non lo faprà. lo ho veduto Mif-

fionarj dotti , e pii prendere degP abbagli

forti nel confeffare , e non accorgerfene ,

e talvolta piu li Miffionarj vecchi , che

li Giovani , poichè ftimano confeffar be

ne, e non hanno timore.

Finalmente è neceflario, che il Giovi-

ne Miffionario fappia , che in materia

del fefto precetto qualunque peccato fi

commetta ,. o di penfiero acconfentito ,

o di mollizie , o di altra fpecie fi forma

il male abito ; per efempio Tizio oggi

ha acconfentito ad un penfiero diffonefto,

fra giorni ha icommelTo una mollizie, fra

giorni ha fatto цaa fornicazione , appref-

fo poi avrà fartp una Sodomia &c. Tuç-

ti ^quefti peccati formano un mal' abito ,

bsn-



benchè Gano different! fra lorÔÎ

' AVverra ¡1 Giovine Miffionario.cheneï*

le Miffioni fogliono confetTarß Cherici a-

bituati recidivi in materia d'impurità, che

rifolutamente vogliono ricevere o il Sod-

diaconato, o il Diaconato, o il Sacerda-

zio; efebbene farebbero difpofti per rice-

ver Taffoluzione, ftante la pruova, che han

dato di non efler piu ricaduti dopoiacor-

rezione lor fatta dal ConfeíTore , il quale

gli avrà fperimentati fecondo le regole efar-

te delta morale per quel tempo , che gli

farà fembrato opportune : non potranno

perd ammetterfi con quella medefima pruo-

va agli Ordini fagri , fenza che paffî tem

po notabile di fperimento , onde poffa dir«

li , che fia in effi quella probata caßitast

richiefta dal Concilio Trentino : ed ofti-

mndoii un Cherico di voler paffare agli

Ordini fagri fenza quefto fperimento di no-

tabil tempo, non farà allora difpofto a ri-

ceverne l' affoluzione, che dovrà in ogni

conto negarfigli dal Confeffore : ed il far

F oppofto è un errore affai grave ; eifendo

ció la ruina delia Chiefa: poichè a ri fer-

bo di cafo ftnordinaxio , e come miraco-

lofo , in cui Dio daffe fubito il dono deb

la caftità per una grazia ftraordinaria di

compunzione , come fi fpiegherà appreflo

da S.Tommafo; ordinariamente parlando

- i cartivi Sacerdoti fono ítati mali Che-

rici , che non avendo una caftuà proba

ta , e fperimeutata , ardifeono di afeende-

»



re agli ordini Sagri , ed effendo l' ordi-

nazkme fagrilega non ricevono la grazia

oeil' ordirie , e per confeguenzi tornano

all'ifteflo maPabiro, cd ordinati Sacerdo-

ti vivono piu malamente per la libertà,,

che hanno.

E la ragione di quefta gran dot tri na

neeeflaria a faperfi, fi è , che per afcen-

dere agfi ordini Sagri non bafta la bontà

tommune , ciolè l'еЯете ferriplicemente e-

feiiff-'da'peccato grave, ¡come bafta negli

altri/SSgfämenti, ma' vi bifogna una boo-

rà Tp'eciale per cui fia .depurato da mali

abiti. Veggafi S.Tom, in 3. p. fuppl. q . J5.

art.'Uad¡. il quale piu volte ripete chia»-

remente quefta dottrina ricercando il me

rito ái'fentità pofitiva per rice ver.gli or-

'óÍb'i Sagri; ed efpreffamente dice, che qua-

fta bontà pofitiva., <eâ eccèllente.( fono fue

parole ) non è di configlio , ma di pre-

cetto richiedendolo l' eccellenza deli' ordi-

ne- L'ifteffo dice Soto in 4. fent. difl. 25.

y», t. ». 3., il quale dice, che quefta fan-

tità pofitiva , ed <ccellente .è di precetto

divino. L'ifteîïo dice Sancbej conf.cji.d.

46. nит, i. U ifteffo dicono i Salmaticefi

de Sacr. Ord. c.^. num. 46. L'ifteffo dice

il Padre ^íhttk^m. de Ord. num. 46. , e ii

Padre Liguoro tratra quefto punto diffu-

famente lib.6. deSäcram, in gener. num.63.;

onde fi vede, che non è quefta opinione

di Probabiliorifti, come di Natale Aleflan-

dro , Albert , Giovenino , ed altri , chs

richiedono luDghiffimo- tempo di più an>

-i . ni,



ВЦ ma è npmiofie de'Pníbabilifti fondati

su l'autorità di SS. Padri , e su la ragioj

ne chiariflima :cflendoeofa orribile vettert

un Clerico immerfe nella libídine afcen-

dere su l' Altare tra pochi giorni . Nè fi

dica, che ció è materia di difciplma ,

che prefentemente la Chiefa permette ,

ehe tali Çleriei ,fe aanno vero dolore , л

vero propofitó poflbno ordinaríb Ció non

fi dica , poichè fi eíamine quefto punta

dalla cima del Clero Recolare , -e Secola-

re Napoletanoye tutti concordemente dif

iero , che dettp Clerico, ed il Confeflo-

xe,, che l' aflolveva peccavano gravemen

te, e perchè con tale peccaro s'ordinava

l' ordinazione era fagrilega , ed il Cardi;

nal Spinell! , che all' ora ftava ip Roma

ordinó all i ConftiTori Napolefani , che

non afíblveffero detti Clerici... . ¿' ..] ;;;

Diffi, che fe n'eccettua il cafo quando

il Signore daffe a tafutio una compunzio-

xe si ftraordinaria , che lo guarirte ¡dalla

fua primiera debolezza , poiche come di

ce S.Tommafo : Quandoque tanta commotio*

ne convertit Dens , cor hominis , ut fubito

.pevfeBè confequatur Jantlitatem Ipecialem*

i¡.p.q.S. a.^.ad i-.' pero tali Cqnfeísioni

fono rare, e fpeciaimente nell' ordinandi.,

encorche facciano gli efercizj chiufi in

flualche cafa religiofa 4 Laqnçje per con-

cludere ftia avveirito il Gipyine Misio

nario quando confeffa qualche Clerico abi-

íuato recidivo, e vuok rifo.'uramente oc-

«iinarfi , faeendo mille;;prQÍncffe.1,, *Jlmjor

ftran-



ftraodo gran fegni di dolore . Si vegga it

celebre Opera de Synodo di Benedetto

XIV. I. il c. 2. n. 17. 18.

CAPITOL Ö V.

Qtme debba regolarfi il Gtov'tne MlJJio*

nar'io , con coloro , che fono in ос-

cafione proßima .

. i H

SE l' occafione è neceffaria , febbene î

Teotogi vogliono , che debba ufarfi

l' iftefia regola , che s' ufa co' recidivi ,

cioè, che qualora vi fono fegni ftraordi-

narj pofla darfi l' affoluzione , tuttavia in-

culcano ad ufar maggiori diligenze , le

quaii non devono trafcurarfi , neppur neb

le Miffioni. Perlochè bifogna efaminare,

iè il penitente fia ftato avvertito da altrí

Confeflbri fopra di quel punto dell' occa

fione , e fe fia ftata difterica l' affoluzro-'

ее ; fe li fiano ftati dati i mezzi , e da

quanto tempo duri il peccato , poichè cosí

potra effere più benigno con coloro , che

mai non fono ftati avvertiti ¿nè fono fta

ti lor dati i mezzi &c. ed allora difFeren-

dofi l' affoluzione fino all' ultimo della

Miflfione, dopo aver intefo molte predi-

che , e dimoftrando gran compunzione ,

íicchè pofía fperarfi, che fuggano i peri-

coli, Ver. Gr. lo fiare da folo a folo &c. e

che fia moralmente certo , che pratkhe-

ranoo i meazi &c. in quefto cafo, non crer

E de-



? derei doverfi ltcenziare fenxa aflblu'zionë,

tpoichè altrimente feguiterà a peccare,ed.

ora è molto probabile, che ufando quefte

diligenze s' emendi , efamini pero bene :

ed abb'ra meno fcrupofo -di negarcela ,

che di darcela ; Ma quando è ftato av

vertíto , e li fono ftati dati i mezzj ,

ed ¿ fempre ricaduto coll' iftefla frequen-

za , allora avrebbe d' avere il Penitente

gran fegoi molto ftraordinarj , per effere

;affolUto in tempo della Miffione, e fem-

• pre è meglio differirli l' afloiuzione , о

,farlo tornare in altra Miffione, inducen-

dolo a porû nelle mani di quakbe buon

-Goefeffore , e dirli chiaramente , che e

ißeceffaria I'efperienza, effendo ttate quafi

-certamente tatte nulle , e facrilegbe le

Goneffioni paffate, • i- : . .nv!îijk

Ma quando con tutti i merz i già pra-

ticati non fi emenda, almeno fpefïo vin-

'«rndbfi, allora dicono comuniffimamente

i Dottori eflèr tenuto in tal cafo il Pe-

initente levar l' occafione necelfaria con

qualunque pericolo di vita , d' infamia ,

di robe, ed in fatti S. Gario parlando di

.quelle Çiovinette, che anno in Cafa oc-

cafione mecfeffaria dice quefte parole : Sin

autem рф fimtles priecaittiones ,( cioè dopo

aver praticati i mezzi di altri Confeflo-

Г/i ) ctmpermt Confeffariut pœnitentem in

illud peceatunt relabi , demgenda prorfus

etiam absolutio , donee dejeruerint proximam

peccandit occafionem, qttidauid tandem eue-

Ú . nire
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ñire debeat : e cié s' intende anco de lie

ferve , che peccano co' padroni ancorchè

non fieoo peccati confumati .

Ma che farà il G i ovine Miffionario

con quei poveri farigatori , che non pof-

fono far di meno di non fatigare dove

v'e l'occafione profíima, come anche co'

Servi , e colle Serve , che non poflono

Jicenziarfi , о pure, fe poffono, non farà

çoffibile rarfi in tempo di Mrflione per

giufti motivi : occorre ancora, che venga-

no coloro , che peccano con donne , che

fono in Cafa , e promettono di licenziar-

le appreffo , altrimente darebbero a fofpet-

.tare , fe le licenziaffero in tempo delia

Miffione: In quefti, efimili caíi, che vi

è certamente l' infamia , bifogaa praticare

la regola di S. Cario , di configliare ad ufar

tutee le precauzioni , e porre in opera tut'

Ce quelle diligenzr già riferite , e febbene

fia vero , che in materia d'occaíioni , ref

iere benigno , с daonofo al Penitente , pe

ro fempre bifogna «faminare , fe fia ftato

avvertito da altri Confeffori , fe abbia pra-

ricato i mezzi , fe vi fia emenda , quali

fegni ftraordioarj dimoftri avere in tempo

della Miffione, acciö poffa avere il Mif

fionario certezza morale della difpoiizione

del Penitente , e vi fia folita fperanza

dell' emenda per poterfi regolare .

Se poi l' occafione è volontaria bifo

gna diftinguere con S. Carlo : Se l' occa-

íione с in eifere , come quando è in cafa

E 2 pro-

 



propria , ed allora dee il -¿Miffionario fe-

guire la dottrina delia Chiefa , cLoè che

non poffa affolverli il penitente , fe pri

ma non fi rimuova l'occafione in tempo

tlella Miffione , ed altrimenti facendofi ,

Jafcerà il Penitente ntl pericolo proffimo

idi jséadere,: come fi vede dalfefperienza,

ichö.infegna, che quefti tali dapo rjcevuta

i'affoluzione difficiliffimamente attendonb

la promefla, n¿ bifogoa tenerel'Qpiniöne

contraria non ben fondata :di quei Dot-

tori , li quali dicono , che quandb 'foffe

la prima , o feconda volta ,. che promette

levar l'occafione, allora potTebbe affolver-

fi , purchè fia , come effi credono difpofto.

•Quefti Dottori , dice H P. Segneri non

anno veduto coH',efperienza ció, ch' egli

« tutti i Miäionarj anno oflervato , cioè

•che mai non fi lefeguifcono quefte pro*

.mefie , e, comé ben riftette un moderne

Autore, effend© cofa moko difficile le

var l'occafione di cafa propria, ci vuole

•gran forza per l' attacco., che v'.è a quel-

4a ., e perció fe l' occafione non fi toglie

iprima deli'affoluzione, il ¿he il penitente

(veramente compunto, ubbedendo , fi mo-

ftrèrà pronto adefeguire, mafefiíafcia ia

effa , facilmente il Penitente dopo l' affo-

lazione s'ingannerà , lufigandofi , che reQ-

fterà alle tentazioniy e perció corre iperi-

colo proffimo di rompere la promefla chl

ora fa , e per confeguenza il Confeffore

vedendo., ehs vuol perfiftere in quel peri.

.-...,, ¿ 3 cо-



colo , non puô affolverio-, e lo deve giu-

dicare indifpofto : ed altrimente portan-

dofi peccherebbe contro l' officio di gilb

dice, e di medico- и »-:.'. 'V

Sia dunque forte il Giovine Miffiona-

rio, e non fi faccia trafportar dal Peniten

te,, che adduce per ifcufa il pericolo dell*

infamia , te levaffe l' occafione in tempo

deJJa Miftione, poichè quando le pratiche

diflonefte fono abituate, giuftamente fi giu-

dica , che già nel flcinato fe ne mormo-

ra , onde darà più fcandalo il Penitente,

fe con tuttala Miffione non rimove come

deve , e fe v' è folo il fofpettO', potrebbe

allegare per ragione , che non vuole, cfaé

fi fparli di lui nel Paefe,

La difficolta è fe la pratica foíTe total

mente incognita r e non fi poteffe trova-'

re alcun ragionevole pretefto, allora quaw-

do vi foffe il pericolo certo dello fcanda-

lOy o dell' infamia, e infieme il Penitente

not*fuffe ftato mai avvertito da aftri Con*

feffori a levar 1' occafione , e dimoftraffe

ora fegni molto ftraordinarj nell efamiha/

iquali bifogna effere efattiffimo , ed in tat

cafo ottima cofa farà la fequüta pratic*

de' buoni Gonfeffori di difrerire Г aflolu-

aione. . ".

Ció va detro, quando l' occafione è in

effere, cioè in cafa propria , rrft fe EHàr

non è in effere, come feil Penitente andana

do in cafa d'altri cade in peccati almeno

di penden , come Spofi. &c. o in luoght

E 3 dovç



ÏOJ

dove V* è occaíione di beftemmiare ; di

parlar diffonefto, di mormorare &c. alio-

ra fecondo S. Cario bifogna efaminare t

fe è ftato avvertito più volte da altri Con-

feffori , e con tutto ci6 non fi è emenda-

to , ed in tal cafo fi dovrà differire l'aífo-

luzione fino che avrà dato efperienza di

fua difpofizione -.i

Quakhe Autore vuole non doverfi ne

gare l'affoluzione agi' innamorati , che fpef-

fo. difcorrono tra fe d# folo a folo di con

traire Matrimonio. Ci¿» fpeculativamente

potrebbe paliare, ma per la pratica è dif.

ficile diffialiífettO, 'che non vi liano pec

cati almen di penfieri , nè il Confèflbre

u deve arreftare, fe il Penitente dica,. che

in quefto cafo vi farebbe fcandalo , fe non

v'andaffe più dopo la Miffiooe, o pure i

Parenti fi lamentarian© &c. poiche fon

tutti pretefti irragionevoli , e fcinpre dee

il Miffionario con quefti tali regolarfi íe,

condo le regole addotte , e conftflàndofi

le Spofe, che allegan? peri&ufa, che cоi

ei vogliono i Parenti , ed eífirnon poСГo-

oo far di meno di non trattenerfi co i lo

ro Spofi , non ftimino q%efta eifere fcnfa

legirtima , poiche qùantunque non Gano

fíate mai da quelli tentate ad atti Uleciti,

fempre perè è vero, che. in pratica è dif-

ficiliffimo non eüervi almeno peccati di

penfieri, qualorale vifi te fon frequenti, che

percio fe non fi veggono forteraente rifo-

bitedirefiftere ¿Parea», che coslvoglio-

ttO,
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no•, edi non curarfi ehe li Spofi le lafcia*.

no, e fe di ció il Miffionario non ha mo;

rale certezza , non ß aflfolvono in tentpw

di Miffione.

. - . , -i

CAFITOLÜ VI.

Del SigiiU. . i'/-/'::. Г

TErmirrato, ch'avrà rerta mente co! fa

vor di Dio, il fuo Mioiftero il C'on-

fèflbre, è cosí ftretramente renuto ad o'f-

fcrvar un rigoroûiftmo Glenzio, e fegreco,

che non puó romperlo per qualfifia cagio*

йе , o utilità anche pubblica (j¡) t tetra

che l'offorvarlo gli doveflfe cortar ia vira;

•azi è cosí iaviolabile quefto Sacramen

tale fecreto , che fe egli è dimandato 4i

ció , che ha intefo i иг Confeffione , dee

francamente rifponderne di non faperne

cos' alcuna , e puó ficuramente giurarvi

fopra ; daeché quello, che sa nel foro Sacra-

mentale, lo sa ftando egli in lüQgodi Dio\

« non come nomo , e cosl non püOMgkr№

mai agli alrri uomini manifeftarlo - No»

intanto, ch' iotencbamo proporre le prsti-

che de' buoni Confcflbri , dopa aver dato

sua biieve, ma giufta iftruaione sui cW,

E 4 che >

(a) Can. Sacerdos De Paen. dift. 6. evpl

Qinnh tnüufa, ftxus , De Pm. Cr Sit-
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che più comunemente deefi ne' Contadi

praticare nell'amminiftrare il Sacramento

del à Peaitenzi, non ci ßamo potuti dif-

penfare dall'aggiungere i feguenti rilevan-

ti ricordi neceffarj per non inciampare

nell'errore di rompere il figillo,. il quale

di leggreri paö av Venire, fènon fi (la ben,

su l'avvifo, e çon grande , o prudente av-

vedimento in fàvellandoí? di cofe intefe

nel Sacro Tribunale del Sacramento delia

Penitenza.

E primieramente dèefi ricordare , che

per poter manifeftare alcuna cofa intefit

m Confeflione , fi richiede indifpenfabil-

mente la licenza efpreffa del Penitente, e

Bon mai puó baftar la prefunra , cio.è il

prefamere certamente, che il Penitente fi

contenti , che qnella tal cofa fi dica , e

non baftante , ancorchè certamente il Pe

nitente ве foffe contentiffimo (л). .

Sono cofe foggette al facro figillo non

fblo i peccati intefi : ma tutte le cofe det

te dal Penitente nel confeffare i peccati ,

/che fono о neceflàrie, e util-i per l'intel-

ljgenze delie colpe , e dello ftato dell' ani-

ïfia Гцa , ovvera febbene non neceffarie ,

oè utili per ciô , pur da colui dette , e

manifeftate per abbondanza di efpreffione*

© per ignoranza , o per (implicita, affine

di dare al Confefibre più diftinta contez-- - - •• - -za, - -

Дa) Fagtind. %..Eccl,.prac.,l.6. cap.fr, ttt

14. Вопк. d. 5. q. 6, JeB. 5. ». 10,
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za, che poteffe di fua cofcietiZí (л).

Entrano anche nell'invíolabile fegreto í

naturali difetti del Penitente, i quali per

altro ei non ifcovre ; ma il Confîffore

fcorge eflere in lui daü'accufa, che (ente

de' fuoi peccati , e conofce , che n' avreb-

be difpiacere il medefimo Penitente , quan-

do fi palefaflero altrui : a cagion d'efem-

pio, dalla Confeflione ricaverà il Confef.

fore, che colui èpovero, ülegitimo, che

fia dehitore, o che fia ignorante, di men-

' te confuía , e corta . Or tutte le fudette

^•cefe debbono nel filenzio fopprimerli , nè

puó il Confeflore manifeftarle , ficcomedi-

cemmo, ciódifpiace . á Penitenti , cui ren-

derebbefi odiofa la Confeflione , H che dee

Jempre fuggirfi . Si eccettua nondimeno il .

cafo,, nel quale effèndo quel tale difetto

pubbüco , non fi dovrebbe temere , che

al Penitente difpiaccia, che ii Confeffore

ne pari) , . iilj iL

Or vegniamo a porre, per maggior chia-

rezza , praticamente i cafi piu frequenti ,

ne' quali il Confi-ffore il Sacrofanto fegre- .

to viola, e rompe: fono i feguenti .

Primo , fe il Confeflore a vend o intefo

ie Confeflíoni di molti, i quali fono co-

nofciuti da coloro , con chi ragiooa , lodt

poi , o un íolo , 9 alcuni , e prevede , che

coloro, che afcoltano , poffono facilmente

fofpettare male grave deglr altrii, ch' egli

£ . .5 .¡' .ч .m not)

f » ... и и :' , I r->-

,л . (a) Cftfig,^Pal,ttmf^ De Sac. Pceni 4>fp,

ни. f. 19. », j. «III л
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jaon loda г»., г.? r, -Jl--;:v • , -я

II. Sc dice, che alcuna, perfona haï con-,

feflato affai peceati veriiali , put tuttavia.

gravi nel genere di pççcafi venial!, , o ve.

ramente , ft manifefta le fpezte del pecca

to veniale, v.. g. il tale ti è. confeflato una.

bugia : non rompe pero* il flgillo ,„ft dica,,

che il Penitente, ha. confeffato. veniali fear

za ' aggiungervi. altro , ec. (by,

III. Se dica il taie fit è confeflato un

peccato grave, benchè non ft ne fpieghi

ia fpecie, overo dicendo ib tale per difet-.

to di dipoiiziohe. non è. ftato da, me affo-.

Juto (c) , ,

IV. Se rivelafffc i peccati. del complice,,

per efempio, fpiegando la colpa- délia per-

loua , ch' è ftata complice nel peccato,

complice ( dieiam ) di quella. perfona-, che;

fi è da. lui confèflata (¿) .

Y. Se parli col Penitente fuori, di Con-,

fefsione di quel che coluj gli ha, confefla

to, fenza. prima cercargli licenza, ancor-,

chè gli parlaffe di quajche error commef-

fp nella Confeffione puô, peró parlargli

quando. il; Penitente- da se comí acia a ra

yeHare : efe; il Penitente torna a confef-

farfi da lui , puó allora nella Coafeffioae

fenza. licenza garlare, de' peccati confeffati

5 , •• ; . ъ , :. .: pri-'

•l I- ! ' J ' - I. LH I Hi I' '

(я), Tamb., 4c Sigill. c^^ч.,.и V....'

(b) Dia», p. 5. re/. a.

(c) Dion.-?*. tr„ 1 1 4-/e#. 43. & Shot, afirf..

.- 4d) Suan ff, & итт,яр#4, D¡**4
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prima, come if pratica:co,'R,echtivi (a). '.'

VI. Si rompe eziandio il figillo dal

Confèffore ne' peccati ,, che fono publica-'

mente noti, fe egli, a «endone fola nori-

zia in Confeffione , ne difcorra. con chi

gtà per la publicita li fapeva ,, ancorchè

colVui (e ne moftri; già confapevole , ed,

informato : anzi è opportuno nà men di-

fcorrerne con. altri de' peccati , de' quali.

il Confeflbre ha ricevuto altronde la no-"

tizia ; imperocchè ció è pericúlofa cofa,,

e fcandalofa ancorchè non. fi. rompe iL

figillo..

' Gli avveduti Confeflori fchi vano anco

ra il dire : Nel tal luogo ho intefo un

grave peccato : nella tal Terra, fon gravi-

peccati pin , che nelle altre ,. vi regna W

tal vizio ,. perchè ció puó. arrecar grave

difpiacere a coloro , che fono nella Ter

ra , ridonda in infamia delia comunità,.

e fi rende odiofa la Confeflione :. quefto-

peró s' intende, quando la Terra fofte pic-

eiola, e non grande, e quando. il Confef-'

fore non' conpfcefle ció altronde, che dal«i

Ь Confeflione , perche fe ne ha da altra¡

parte la notizia. ,, farebbe un' altro: parla

ra i

» Vil. Violano ¡1 figillo' due Coofcflori,,

che avendo inteío gli- ftefli peccati d' un.

Penitente, ne parlaflero poi infieme, fen-

za la coftm licenza , ancorchè i peccacl

E 6. fof~
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foffero leggîeri : fe poi il Penitente dà 11--;

cenza al Confeffore di parlar de' íuoi pec-

cati con altro Confeffore, cui egli in Con-

feffione abbia ancora manifeftato detti pec

cati , puó allora quefto fecóndo Confeí

fore paríame , dópo che Û fia certamen-

te a (fi curato , che il penitente ha dato la

Jicenza di favellarne feco (<i).. :

j I Sagri Dottori c' infegaano , che nonе

folamente colle parole foie , e difeorren-

do de' peccati conofeiuti in Confeffione fi

viola il façro.fegreto ; ma che violafi an

cora , fe fi facciano alcuni fegni , che o

di-ano a conofcere i peccati ad altri , o

fieno occafione di roffore al Penitente me-

defimo : Laonde non fi dee mai fuori del-

la Confeffione dimoftrare a Penitenti vifo

torbido , e mala ciera , nè fi dee far loro

conofcere, che fi fugge di volerli piùcon-

feflare , ancorchè altre perfone di ció non

i'accorgaoo .

E' neceffario aftenerfi ancora dal dare

fegni ftraordinarj colla mano, o dal bat-

fer de' pied i , o da altro ftrepitofo ftraor-

dinario movimento di corpo, nè per qual-

che enorme peccato , che fi afcolti nella

Confeífione , dianfi tali fegni di mara vi

giia , che fácilmente poffano effere oifer-

vati da cireoftanti . ,

Fuggono eziandio grandemente i favj

Coafeffori da certi efpreffioni , che poilo-

.i -i no

(a) CemmDJ), de fi&ll, t&nttf , , '
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no offender il Ggillo . Per efempio , dal>

dire: in quefta Communità vi èpia ma-,

le di quel , che fi crede . Io non poffo

parlare. Queda mattina mièoccorfo uno,

cafo orrendo nel confeflare . Oggi ho cotw

fcflati molti , e mi farebbe bifognata la

facoltà de' cafi . A chi viene da me col

tal peccato , foglio dar la tal penitenza,

Tra tanti , che ne ho confeilati quefta

mattina, pochi ve n'erano coa peccati ve-

niali. Queíta mattina a molti ho d¡tieri

ta l' aflbluzione , ее. .,. , .••.„••*;;.

Adoprano eziandio la cautela di non

dire giammai in prefenza de' ruftiçi , ed

ignorant! : mi è occorfo un tal cafo in

Coiifeffione ; perchè , quantunque fiano

ce«i , che non poífono faperfi le perfonc,

i femplici tuttavia fe ne poffono fcanda--

lizzare , e perció anche il ragionare de*

peccati intefi , perchè è cofa pericolofa ,

è Hato proibito da' Canoni , al riferir di

Fagnano {a). Di piu fono ritenuti a non

domandare fpeffo licenza al Penitente , ma

fono in ció cautelati , e fcarfi . E guar-

danfi aflatto dal domandarla con impe

ro , con minacce , anzi nemmeno la do-

tnandano con foverchie preghiere, fpecial-

mente fe fi accorgono, ch'egli non la da

volentieri ; Perchè in tali cafi il Confef-

íbre nemmeno fi potrebbe avvalere di una

(a) Profper.Fagnan.in С<тм,шр, officii

& Rcmitf. mn. 32,

tal
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tal licenza , per non effergli; ftata libera-

mente conceduta..

Grande accorgimento -anche fi richiede-

nel cercar conliglio da: altri su quakhe

cafo, o nel riferit alcana, cofa accaduta ta

confeffione; imperocchè, fe non fi (ta be»

accorto, puó awenire, che chi afcolta la

cofa, combinando >1 luogp, ii tempo, ed

¿ltre circoftanze ;; febbene non. poffa far

giudizio certo, almeno íofpettando, pofla-

accorgerfi chi fia colui , di cui fi ragiona ..

Sara, dunq.ue fempre pío, conveniente in

S'aefi piccioli cercar prima la. licenza da'

enitenti , e por chtedwe il configlio , e-

fe tifi apn la d^nno con. pieno confenfo,,

e liberrà, non. dee curare il Confeííbre di

ehiedcr parеre ; ma con fama franchezza

rifolvafi come gli par megho. innanzi a

tho : purchе non foflTe cofa , che affatto

ignoraffe-, perchè- al!ora¡ ,. fe non porefle

confultare i-. Savj, viventi , dovrebbe alme-

be almeno i morri f cioè a dire i libri ,

non dovendofi mai in materie cosi im

portant! rifnlvere a capriccio .. S' avverta;.

finaimente , quando- i Penitentii volentie-

ri , e con. piena: libertà concedono la li

cenza , deefi pur badar. bene a non oi tra

pa(fare i termini dclhi licenza ottenuta.

L' obbligazione del figillo fi dittende an

cora, ed aftnnge non foln it Confiffore a

non manifeftare le cofe , che hanno accu-

fate i Pemtenti cто inrenzitme d- efte*C:

afloluti , eh' è ció , cbe mtendooo i Teo
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teg}', quando dicono, eofe dette in ordinfr

àll'affoluzione ; ma, paffa avant i , ed ob-

bliga il Confeffore a. non. pocerfi fervir

mai ,. ed in. niun cafo délia fcienza , e do-

tizia avuta in. Confeffione , quando ci è

gravame , ovvero difpiacere del Penitente,,

uceome, ordinó. Gemente Ottavo (л)., ac-

eiocchc neat fi rendeffe odiofa la, Confef

fione .. Non, íi puó credere quanto. fia ne*

ceffaria. tale cautela per gl i paefi,, fpecial-

tnente picctoli,, ne'quali. i Confeffori , o i

Farochi per- rimediare a. qualcbe diíordi-

oe fi. fervono del la notizia , che hanno.

avuto nel confefíare , non. ufando l'anzi-

detta circofpezione , e benchè non iíco-

trrano le perfonc :. tuttavia errano grave

mente .. "t'• ;¡

Adunque non & curi tanto il Confef-

fore , che non fi. rimedj a qualcbe difor-

dtne, quantunque grave y fe per rimediaf-

fi. avrebbe a feevire delta, notizia avuta.

in. Confeffione ; il che non, (i. puó giam-

mai fare, e fojamente allora potra fervir-

fene , quando fi. fappia, e n' abbia ricevu*

ta licenzi, che. ció aggrada al Penitente,

e che coitui l'approva . Onde, fe-confeffan-

dofiTizio, dalla fua.C(>nfeffione fi venga,

in notizia de' peccati di.Cajo, non potrafifi'

per quefta fola notizia correggere-Cajo, o.

trelare a Parenti , o al Paruco i fuoi pee-

«ici ,, accioccbè. ne. fia. avvertito :. e quan?

.tun-

ía) Decrttum Clem. VIII. ed Super. Re-

/j&.xxvi. Man anno IS94»
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turique i Teofogî enrichir ;par, «he abbia-

do altrimente fcritto » tqicavia dopo il

faddetto dеcreto di Clemente VIIL , в

dopa il Decreto delia Sagra Coagregazio-

fce , non dobbiamo operare aJtrimenti (<,).

; Quando avverrà , che il Coafeflbre feo-

tendo la Confeffione d' alcuno fcorga i

peccati d*un' altro, cioè per mezzo delia

Confcffion di Tizio venga in1 cognizioree

de' peccati di Cajo; fe Cajo dapoi dallo

ftelïo Confeflore fi porti, e nel confeffare

ii taccia ; non potra in tal cafo il Con*

feflbre far altro , fe non fe domandare in

generale : avece altro di che accufarvi ? e

rifpondendo colui di no, non puó negar-

g4i P affoluzione i ma- con proporgli mo-

tivi gagliardi di dolore, fi ftudj fvegliar*

io a pentimentxi, ma fenza fargli alcuno

motto delia cognizione , per cur gli ad

duce tali motivi, с finalmente 1'affolva*

* ' ы-. Non

(a) Decretum emanatum in Congregation

ne generali Universalis Inquißt'mnis.die i8i

Novembres anni i6%i.& ßatuerunt diBam

Propoßtionem , quatenus admittit ufum Jtien-

titt cum gravamine panitentit omnino pro-

hibendam effe , etiam cum ditla limitation

ne-, ideß fectufa quacumgue revelations

atque in ca/u, quo multo gravius grave*

tuen ejufdem paenitentis ex nоn иfu fequet

retur .... mandantes univerßs Sacramen-

ti Paenitentis Minißris , u$ ab ea in praxi

deducenda prorfus abßintant apud ha-Cmx

de ßgill.n, I97pv,i o..i.'. 'MhW- .i/ax .yl



, Non dobbianro máravigliarci di quefta

pratica , perchè non fi puó dire , quanto

fia ftretta l' obbligazione del Sigillo , per

non rendere odiofa la Confeffione , a tal

fegno, che fe il Çonfeffore ftia in dubbio,

fe qjialche parola fia contra al figillo , o

nó , è tenuto я non diría , ancorchè fia

materia leggieriffima , altrimenti pecche-

rebbe gravemente (a) : da tutto ció de-

durraffi , quanto fia delicata quefta mate-

teria del (igillo, e con quanta faviezza, e

giuftizia Santa Chiefa ha impofto a vio-

latori di eflo la grave pena della depofi-

zione , e del rinchiudimento in un Mo-

naftero y per tvi ferne penitenza tutta la

loro vita (i>) . ь i i •

Finalmente i Sagri Dortorr c' infegna-

no , che fono tenuti al fegreto del figillov

anche coloro, cheftando vicino al Peni-

tente , cafualmente hanno intefo qualche

cofa : ficcome ancora coloro , a' quah co-

floro poi detto l' aveffero , e qualunque

altra perfona , con cui il Confeflore û è

configliato , a cui per ignoranza abbia al-

cuna cofa foggetta al figillo pakfata (í) .

Non bafta peró all' obligazionedel figillo»

che le cofe fiano ftate detto al Confeffore,

ancorchè fedeffe nel Confeffionale ; quan-

do colui, che glie l' ha dette, noninteo*

r -i ,í*>-, . . da

i 1—r—*

(a) La-Croix. n. 2945. & 1946. '

(b) Capite Omnis utriufftte JexttfdePot*

mt., & Remijfion. .n

(c> Tamb.de Sigillo f.4»
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da confeflarfî , o ricever Г afloluziötte ,

benchè diccndole aveffe foggiunto : io di-

co cio, in Confeiïione , imperciocchè al-

Iora il pakfare ció farebbe peceato grave,

fe la materia è grave ,. ma folo fi viole-

rebbe il figillo naturale , r non fi com-

metterebbe già facrilegro contra il figillo

Sacramentale.

Le cautele per ultimo , che foglion»

efare i buoni Confeifóri per oflérvare coa

efattezza il figillo, fono le feguenti.

Primo, fare un fermo propofito di non

mai parlar di cofe intefero conofciute in

Confeflione , ancore hè non vi fofife pert-

colo di frazinn di figillo per togbere af-

fàtro ognr occafione . , 1

TL Quando da a It ri in prefenzi del Cóh-

fcifore Ii parla del Penitente, fogliono gti

accorti Confeflori , o non rifpondere y о*

mutar difcorfo , o dire apertamente noв

eflfer luogo di fere Ы) ragiooamenti.

Iii. Sempre, che fi puó, non far veder

la faccia a' circoftann ; acciocchè fluendo»

ii quakbe fegno , o di atnmiranone , о

di triftezzi , non entr.no eglmo in quaU

che fofpítto , nè anche geftir foghoao

ton le mani : onde a biwn' ora s' avvez?

zano a tener fempre la faceta- ferena ; per-

chè sdegnandofi qualehe volta , o per-

ehè il renitente è proliffi,, e confufo, о

pereb^ è- troppo rozzo , ed ignorante , i

eircoftanti potrebbero fnfpeitare d'altra cо

fe peggiore . Quando è eoncorfo , parlar

íogüono quanto più fi pué fotto voce, *



non fi lufingano, che вoл faranno capiri,

baftando tat voira una parola intefa da al-

tri a romper il figillo , e fe il Penitente
non fente troppo , non sr arrifchiano a

confeffarlo , allora prevalendo la delicatez*

гa del figillo alla Carita .

Per ultimo , i prudenti Confeflori di

«Jualche Comunità non fanno in comuna

ragionamenti fpirituali, feu Pred'che, di-

fcendendo a cofe particolari d< detta Co*

munirà , con biafimare i difetti , che vi

regnano, ancorchè i difetti fi fapeflero al-

tronde, che dalle ConfefTioni, purchе an

cor*' ta Confeffione fi fotTero faputi ; ira-

pcrocchè in ral cafo fempre fi fofpetterà»

che il Confeffore fi ferva delia nocizia

avuta in Confedinne , e confeguentemente

fi renderè diffidence a detta comunità.

CAPITOLO VII.

.• . i -, * ; i >

Corne ftffa abilitarfi , * рогшfi il giovawê

Mûîonario ne* Minifteri i4pößolki%

cavato dal Libro Misionario ,i

. ' i. ; per le Ville,

: V

INteado qui parrare di quel folament^

che o per la fcarfezza de' libri , o peí

kt fcarfezza del talento , o per l' età avan*

aata , o per altro motivo non poflono far

quanto fi deve fare per abilitarli a' Mini

fteri Apoftoltci. Primieramente, chi non

è avvezzo a comunicar la divina parola ,

ftima ció effer difficile, e pure non è co»
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si. Potrebbe leggere o queï due bei librer*

tini delia Rettorica Ecclefiaftica del P.

Muro, o gli Efercizj di pietà del Sarnel-

li, il quale a quefto fine comprofe quefta

bella operetta, acciochè eonfaciltà potef-

fe ognuno apprendere il modo di comu

nicare la divina parola, o per via di Рrе-

diche , o per via di Catechifmo , o per

via di Meditazione &c. Ma fe ne anche

quefto voleffe fare , e non ftaíïè in Napo-

li, ove vi fono le Congregazioni , che inw

iègnano il modo di predicare , nè anche

aveffe un amico , che l' iutroduceffe , po-

trebbe cominciare a poco a poco ce» in-

fegnar la Dottrina Criftiana , o con far la

pratica deirorazione mentale , 'e quahra-

que altro efercizio avanti pochiflima gen

te di nulla foggezione , poichè tutto il

difficile confifte nello fcioglierfi la lingua,

e nel toglieríi quella natural verecondia

di predicare in pubblico ; che perció alcu-

QÍ a quefto fine foglíono predicar foli ,

acquiftando iosi a poco a poco facondia

di parole, e prontezza di fpirito ,

Refto ammirato quando penfo alia fa-

via condotta d'alcuni Religiofi , li quali

pet quefti fini fudetti fogliono fir predi

care i Novizj all' impronto fenza premë-

ditazione. E cosí ancora praticava un de'

Boftri Fratelli con certi Sacerdoti anche

di età avanzata , che mai avevano aperta

bocea nel predicare . Го foglio dire , che

la fola buona volontà fi ricerca per eflere

Miffionario, poichè fe uno non potrà; fa*

-» -pre-



prediche grandi , o Catechismo , almeno

,potrà far altro efercizio pieciolo » e quan-

tunque buona ¡cofa fia impararfi bene le

regole degli efercizj predicabili , e far {lu

dio, far fei va, fer farica in varj libri per

non dire qualche errore , « per predicar

con ordine, pеrЛ eflendovi a' noftri tempi

-fcàrfezze di Predicatori Apoitolici, e non

fidandofi alcuni di apnr bocea in pubbli-

co fe non si imparano a memoria ció che

devono dire ;. vedo che altro modo non

vi fia, che incominciare a poco a poco,

e feioglierfi la lingua , tanto più che fi

offerva tutto giorno, che quei che fi av-

vezzano a predicar ligato , non riefeono

per lo più buoni Miffionarj , nè fanno

molto profitto,

. Per le prediche di Miffioni il proemio

fia non folo breve, ma breviífimo, nè ¿

errore in tante prediche lafciar il tema-

Dopo propofto l' aflunto della predica,

feu li punti, fi faecia cercare dal Popolo

lume con far una Prcghiera ad alta voce.

Per la pruova le Scritture non fiano mol-

te^ e talvolta fi dicano le parole della

Scnttura in voigare . Li paffi de' Santi

Padri fiano brevi , e pochi , e non poten-

dofi talvolta imparare a memoria , fi dica

ció, che dice quel Padre. Gli efempj fia-

no due, o tre m tutta la predica, e gio-

va mirabilmente portare eíempj fortiti a'

tempi noftri. Le -fimilitudini fiano popo-

lari , e deferitte femplicemente , ricordan-

dofi di ció : che-' dice S. Vincenzo Ferreri

t. ¿ a' Mif-
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a'Miffiooarjj, m Prtdicetmnibui utere tie-

quia fimplki, & confabulatione domeflica,

•& quantum potes infiße cum exemplis. La

«iorahtà fia universale, ma non minuta;

intorno al fefto precetto non fia frequen

te, ma ora in una predica, ora in un'al-

;tra fi ftenda -su qualche vizio . ;

; Intorno al modo di predicare «neceflà-

•rio più che neceflaTio , anzi neceflariiifi-

xno , che non fi faccia fempre un tuono,

il quale ftracca , e tedia git uditori , ma

con maniera familiäre , fpiritofa , e viva

ce, mantenendofi cosi fudienza íempre at

tenta- S'immagina il Predicatore Mvffio-

nario di perfuadere ad un' am i co qualche

cofa, chelipreme; certamente non fi met-

terebbe in tuono di predica ; folo potreb-

fee far quefto tuono da volta in volta , ma

poi fubito tornare al dire in tuono fami

liäre, ed allora vedra , che il popolo fta

attento fenza che lui Ii ftracchi.

Sebbene fi dee dire con ordme , ficchè

jOgni cofa batta al punto, perö 11 Predica

tore fia fpezzato circa i period] , accioc-

cbè chi non aveffe intefo il primo , fen-

ta «faiaramente il fecondo*-, e chi veoiffc

in mezzo alla predica, fea ta fubito di che

fi parla . Giova ancora parlare interrogan

do, e.g. ditemi , perchè li peccatori dif-

prezzano la Divina Legge ? perchè Dio

non caftiga fubito ее. ditemi, perchè tan-

ti con tutte le Miffioni tornano a cade*

ïW perché non pregano di cuorei perchè

вoя levano Г occafione i perchè лоn Jre-

quen-
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quentano i Sacramenté u'i.t

Tutta l'attenzione del Predicate Mif-

fionario in qualunque efercizio faccia, con

fide in far, che tutti fiano attenti, e tut

ti intendono quanto dice. Alcuni credo-

no, che non fia necefifario, che i! Popolo

minuto mtenda tutta la Predica , ma che

bafti , che n' mtendano porzione , accioc-

chè poffa darli foddisfazione alie Perfone

coke , ma s' ingannano , perchè effendo la

moltitudine degl' ignoranti numerofa , è

neceflario che s' intenda tutta la predica ;

poiche non pofliam (apere a quale argo-

mento voglia il Signore attaccar la gra-

zia , o pure fe voglia attaccarla a tutta

bene in re Гл.

Nè fi dica , che cib fia impoifibile ,

qualora vi fono perfone coite , che afcol-

tano, alle quali dovendofi dar fodisfazio-

ne, bifogna dire buone doitrine, le qua

li non poffono intenderfi dall' ignoranti ;

al che rifpondo, effer quelto un inganno

del Demonio, come dottamente pruova,

e fortemente difcorre il Muratore in quell'

аureo libretrino dell' Eloquenza popolare;

e che fia cosí .

Primicrameote non fi deve negli efer-

cizj di Miifione fatti in luoghi colti pre

dicar delf ifteffa maniera , come fi predi

ca in Juoghi incolti , ma fi deve provare

il punto con forti argomenti , e dourine,

ficchè refti convinta ogni perfona colta ;

ma non predicandofi ligato , e fpieganilo

ia volgare le fentenze, s rifchiarandofi le

ra-
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ragioni coa fimilitudim , certameete ia-

tenderà chi che fia tanto più : buona re

gola -è non cartear la predica dt molta

materia , ma di poca , e ben dilatata ,

Nè per quefto viene il Predicatore a per

dere di credito, che anzi ad acquiftarne,

folendo la gente coкa , qualora vede il

Predicatore Misionario effere abbondan-

te di rifleffioni , e fentenze, formar giudi-

zio, che mtri piuttofto al fuo onore, che

alla falute delie anime , e fon tutti perfua-

fi, che diflfèrifcono le prediche di Miffioni

dalle altre , perchè quelle fono popolari,

chiare , -ed iateJligibili ad ogni ceto di

perfone . - .• j

Secondo : Chi non predica delia ma

niera che ho detto, deve entrare in uno

fcrupolo di confiderazione non folo per й

morivi fuddetti ma per eflèr d' impedi

mento alli lumi , che il Signore darebbe,

fe s' intendeflè tutta la predica. Si veda

una Chiefs piena di peccatori , il Signor

è pronto illuminar tutti , il MifTionaïio

ha ¿patito molto per giugnere a quel Pae-

fe , affine di falvar quelle anime , e poi

per un poco di vanità , colorira dal .prе-

refto del decoro della parola di Dio , fi

perde tutto, e talvolta quel pianto, che

fi fa non nafce da vero dolore , al quale

dee precedere la mente illuminata dalli

molti, e varj argomenti di quelta predica .

Tcrzo : Uno de' fini, per cui fu ftabi-

iito da pochi unni dalla noftra Aecade-

юнa, che ß -daficrp nelk Mtffioni gli E

 

 



fercizj a' Beneftanti , fu acciocchè il Pre-

dicatore di fera aveffe libertà, e non avef-

fe foggezione nella predica grande, dichia-

randofi in detti Efercizj , ch' eflèndo íe

prediche popoiari fi danno in effi medita-

zioni forci .

Ma acciocchè fia perfuafo il Giovine

Mifilonario di ció , che ho detto , è bea

che fappia , che le prediche di Milïionl

devono effere molto diíferenti da quelle

de'Quarefimali , poiche quelle fe fi fànno

a perfone culte , o in Città nobili non è

errore , fe il Predicatore fia un poco ab-

bondante di materia , purchè fia chiaro ,

ma nelle prediche di Miifioni l'abbondan-

za delia materia , fpecialmënte delie fen-

tenze opera un cattivo effetto, quai fi re

de coli'efperienza , e fi è, ch'effendo gran

de il concorfo , e per ordinario non ca

pan le Chiefe delf immenfa quantità del,

Popolo, non vi fuol' enere queli'attenzio-

ne, quel filenzio, e quella quiete, -che v'è

nelle prediche di Quarefima, dal che ne

fiegue , che molto ha da faticare il Pre

dicatore Miffionario , in far che tutto il

Popolo fia fempre attento alle fue voci ,

e la fperienza dimofira , che qualora fi

racconta un fatto , o fi moralizza fubi-

to vi fi fcorge un filenzio univerfale ,

ma qualora u dicono cofe dottrinali ,

( le quali per altro fono neceffarie , co

me ho detto ) a llora le perfone colte ftan-

no attente , e vi fentono piacere ; le don-

oicciuole poi fi diitraggono, Che perció,

- -¿ F fe



fe la predica è abbondante di quefte cofe

dottrinali, allora patirà il Predicatore per

non avere tutta l' Udienza attenta , e la

gente minuta non ne caverà molto pro-

fitto, roa fulamente fi dirà dalle perfone

colte , che il Miffionario dice cofe buo-

ne, ed è abbondante di materia-

Li più fanti Miffionarj, che io abbia гoт

riofciuto,ed hanfatto precliche grandi nelle

Miflioni di Napoli , e nelle prime Città

del Regno, non folo non predicavano li-

gato : ma fpeflo , e cr^do appoftaramen-

te dicevano parole , arizi periodi intieri

in lingua :Napoletana ,. e cosí le per

fone coite fi edihcavano ; di più erano

fcarfi di materia , fpecialmente di fenten-

ze,' ed abbondanri di fimilituditri, di mo-

ralità ,- e di efempj ; Le prediche di Mif-

fioni , che faceva И P. Paolo Segneri , an-

<!he in Città nobili erano femplici ., -e

molto differend da quelle del Quarefi-

male, e in quelle che fi leggono nel libro

delie Miffiom del Segneri vi fi vede una

fcarfezza- grande di materia , e di fenten-

ze; all'incontro un' abbondanza di fimili-

tudini,ed efempj . S.Tjancefco Regis mif-

fionó rielle prime Città della Francia , e

concorrendo Perfonaggi qualificati era tac-

ciato da alcuni , che foffe troppo popo!a-

же , ma lui non voile mai mutar ftile ,

portando P «fempro di Gesù Crifto, e de-

gli Apoftoli, e vedendcffi poi,che alie fue

Prediche fi convertivano queft i uomini di

raUgoy e di döttrina, confeffarono tutti ^

í che
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<Ъе chiaramenre fi fcorgeva effere volon-

tà di Dio, che cosí predicaffe, tanto più,

che fi ¿onofceva aver lui talento da pre

dicar più alto, e quefta cognizione fa mol-

ta impreflíone alie perfone colte .

Intorno poi le funzioni , che fogliono

rarfi nelle Miffioni , io fempre ho appro-

vato le feguenti , cioè batterfi o colla fu-

яе , o colla catena , ma non per fimula-

zione, effendo il pulpito Juogo di verità>

e l'efperienza 'fia vedere giovar mirabil-

mente, purchè il popolo fi accerti che Ii

faccia da vero..

Inoltre la funzione del buttar la cotta,

e ftola, mai l' ho approvata , quanrunque

fi fenta un gran ftrepito di pianto a det-

ta funzione . La funzione poi della torce

io l'approvo, purchè non fi finga, ma fi

dica fehiet tamente , che quella fi fa non

perchè s' intenda farfi maie , ma folo pet

far vedere , che non fidandoci tener la

mano ;per breve tempo su una torcia , co

rne ci fideremo andare nе1l' Inferno } La

funzione poi del .tefchio di morte mi paс

neceffaria , effendo am' argomento moito

forte far vedere chi fiamo noi., e difcor-

rere con quel tefchio , come fe foffe vi

vo / e finalmente metterlo д1 confronto

del Crocififfo . La funzione delie procef-

fioni farei un temerario fe non l' appro-

vaffi , fpecialmente la noftra , e quella

del Clero , purchè a quefte fi faccia pri

ma una efortazione , acciocchè vadano ia

fpirito di penitenza , epiangendo. £ pre*

ï '. : . F 2 go



» go rutt' i Padri Miflionarj anon Tar di

ineno far portare dal Clero nella procef-

•Гюnе di penitenza la ftatua delia V ergine

Addolorata, la quale in comparire fa una

mozione mirabile, e non effendovi , Q po-

trebbe veftir quella del Rofario, cheonni-

namente deefi efporre a fianco del Pulpi

to , acciocchè il Popolo la miri, ed il Pre-

dicatore poffa nel dolore eccitarlo a pre

garla : ed io fon di fentimento , che tra

tutte le ptediche di Miífíone, quella che

fi fa fopra la Vergine Santiffima , fia la

più utile, purchè fia pratica , e morale-

Due cofe ho d'avvertire intorno le pa

cí, « l' acto di dolore Suole dal Predi-

catore darfi il motivo per le pari , me

talvolta quefte non fi fanno ; farebbe di

fcene, che il motivo fia ftefo , anzi fieno

più motivi: e poi vada per laChiefa col

Crocififfo animando l'oflèfi afar рacе co-

gl i oftènfori ; e fe mai fi accorge di due,

che fan pacе, fi fermi a benedirli, ed ani

mare gli altri . Intorno l'.atto di dolore

non cacci fubito il Crocifiifo y ma difpog-

ga prima il Popolo a piangere i fuoi pec-

catti ; ne fi fid i auquel pianto ,. maJo fer

mi , e dia li motivi , Li qua Ii foglione

-ri ufe i re, quando fi cavano dalla Pafiione.

Prima di finire vorrei dare alcuni av-

vertimena per ogni efercizio di Mifsio-

ne. Jntorno gli efercraj a'Preti ho vedu-

to coli'efperienza , che quelii <riefcono/ruc-

tuofi , qualora non fi danno folo le Me-

ditazioni Ecclefiaftiche , -ma puche, con

quefte
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quelle fi danno le Meditazioni delie veri

té ecerne T folite a darfi negli efercizj i*

Secolart. lo vedo, che più fi compungo-i

no i Preti aile Meditazioni de' Noviffimi,

dell' importanza deU' eterna falute , della,

malizia, de'danni , e de' caftighi del pecca-

tor del Figliuol Prodigo &c. Ghe aile Me

ditazioni delia dignità del Sacerdote &c.

che perció quatara fi danno gli efercizj

a' Beneftanti la mattina, e s' invitano in

efïi i Preti , ailora poffano darfi il giorno

folo le Meditazioni Ecclefiaftiche , ma

qualora non fi danno , ailora il giorno po-

trebbefi fare un poco d' iftruzione in det

te materie, e poi dar la Meditazione de-

gli Efercizj di S. Ignazio . Nè fi dica r

che i Preti fentono la predica grande , poi-

chè altra impreffione fa una Meditazione

fatta in luogo ofcuro ( il che è neceflario ).

che la predica grande, la quale, come dif-

fi, deve effere popolare. , . i;

. Intorno il Catechifmo mai ho appro-'

Vato 1? abbondanza de' fatti lepidi , nè dl-

dottrine Teologiche difficili , ma fpiegar

quelle che fono neceffme con fimilitudini,.

e fatti , dovendofi non aver mira a dar,

fodisfazione folamente a' Preti e beneftan-

ti , ma al Popolo: okreçchè quefti fi edi-

ficano quando vedono il Catechifta , che.

ha impegno di far bene , e non. di com

parée . ; ::- h i» 7 ib inn..: ,,:¡ Г?

Intorno la Meditazione dtlla mattina

farebbe di bene farla.in modo di qrazione

mentale,, с pon di pred/ca, cioc meditare
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la predica antecedente fenza ftrepíto , тз

fempre ponderando . Dove poi non poífo-

Bo gli uomini afcoltareil Catech'rfmo di

giorno, ma foto la predica grande ; per

chè vengono tardi- r allora 1* rrrattina íi

porrebbe fare mtzz'ora di Catechifroo, e

mezz' ora di Meditazione . Prego perö i

Padri Milüonarj non aver ícrupolo , né>

fentire i Preti del Paefev qualora dicono,

che bifogna finir per tempo , perchè de-

ve preferirfi il bene universale al p^rti-

colare ^ ed ognun sa , che i fatigatori lar

fera folai poifbno averfi , nè importa che

к Chiefa fi veda píen» ih buona parte di

femme , poichè bífbgwa etat piü fodisfazio-

ne agli uomini, che alie donne, nè ci vuol

molto ad empirfi una Chiefa ; ed io non

avrei riparo , quando quefte non fono ca

pad, far dare gli efercizj a' campagnuolí

di fiera in altra Chiefa,, dovendo noi ha

dare a far fentire la parola di Dio a tut

ti, e non badare a qualche motivo priva-

to , che puó nafcere da amor proprio *

cioè , che non concorrendo tutti in una

Chiefa , il predicatore di fera ne fentiràç

difpiacere .. ". •"' -.

. Intorno i fentimenti già' fi sa, che de-

vono effere brevi , concifi , e forti , nè so

capire, perchè alcuni fi dilunganO troppo

in effi , non rinVrrendo al pericolo, a cui

fi efpongono di perdere la voce , al difpia-

cere che danno a' compagni , al male che

fanno in difubbidire . Penfano talam far

bene dilungarfi in qualche eferazio di

Mit-
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Miffione , ma fe ii fine del Miffiona-

rio , che ha fenno , e ftima le fue fa-

tighe , non puo- verun conto effer altro,

che la gloria di Dio , e la falutedelle ani

me, domando , fe fia poffibile che il Si-

gnore concorra alia difubbidienza ?. Chi

puó negare , che piit moverá' Dio a. dàr

jume a chi fence quella mortificazione in

ubbidire, che centO' argomenti? Difli an

cora, che i fentimentidevono effere con-

cifi fenza lunghi periodi ,, fenza molce fen-

tenze , ma chiari , ordinati , fenza ufcir

dalla propofizione E fopra tutto replico

ció che difli della predica grande, cioè (i

fugga quel tuono unifono , e fi parli ia

un tuono familiäre ; ma da volta in vol ta.

s' alzi la vocev

Intorno il Rofario defidero , che chi fa

la narrativa fi tratrenga a provare in che

cofa confifte Гa vera divozion de' Mifterj,

e dare il modo , come fi hanno da confi-

derare, almeno i Mifterj dolorofi ,. che fo

no più facili a confiderarfi . Etfogna far

capire queíla gran verità nelie Miffioni

cioè , che il pregar materialmente colla

bocea, e non colla mente a nulla giova,

e che bifogna sforzarfi in tener la mente

applicata , almeno a qualche Miftero , e

recitar le Preci pofatamente , come a lun-

go ho detto in altra mia Operetta , inti-

tolata il Secreto per ogni grazia . Ne pof-

fo capire; perchè non s'incarichi fempre

Belle Miffioni quefta gran Maffima : cht

V origine di ogni bene, è il pregar bene ,

F 4 e iL



«•il ben pènfare ; e chè a quello fine Ik

Vergine iftitul il Rofario, quale non da-

vrebbe ft imarii da alcuni , come femplice

trattenimento nelle Miffioni , ma come

mezzo efficaciffimo per la converfione de*

Peccatori . Legga il Giovine Miffionario

il Segreto per ogni grazia ed ivi trovera

buone rifleifioni su la vera divozione del

Rofario , della Vergine, del Sagxamento-

Intorno la Dottrina Criftiana io foa

di parеre , che fia [Г efercizio tprincipale

delie Miffioni , e da Superiori fi ordini a

fa r fi per tutto il tempo della Miffione pet

un' ora , e da Predicatorr s' incarichi fia

dalla prima fera a'Padri r e Madri, a'Pa-

droni &c. Oh quanto fa bene quel Supe-

xiore , che vede , ed offerva , come vada

quefto eíercizio , e non poffo non lodare

quei Superiori y che nel tempo della Dot

trina ne fan fare un' altra per le Zitelle,

fe poffono averfî, almeno in parte , nè fi

curano, che G lafci per quell' ora da quel

Padre di confeflàre ; poichè fe bene vi è

il Catechifmo per tutti., pero infegnandofi

Ja Dottrina Criftiana in altro modo, co

me fi fa il Catechifmo tiefe« profittevo-

liffima a dette Zitelle ► i

Fieelmente per abilitarfi il giovine Mif-

fionarm nella fcienza della Teologia Mo

rale fe voleffe fapere di quai libri dovcfle

fcrvifi io dieo, che cosi i benigni, come

anche i più efatti alcune cofe non fcrivo-

Bo con fondamento , e fecondo la dottri-

na di Gesu-Crifto . Laonde non bifogna.

... i it-



 

atraccarfi nè a quelli , nè a quefti , nè-,

bifogna appoggiarfi ail' eftr¡nfeca autori-

tà , poichè adcffo quefto iludio fi è re-

fo periçolofo per le tante opmioni , delie

quali moltiffime o per effere г

gne, o per etïére molto rigide

no feguirfi ; nè in cofcienzi potrei conf

gliare ad ungioviue тИГютпо, che legga

ii taie il tale libro, e ficuramente pratichi

le fue opinioni. Giova peró conferire cou

altri e fpeíflo frequçntare. le accademie ef-

fendo quelto un gran mezzo per affezio-

narli a quefto di tanta fatiga , ma necef-

fano , e ferve ció per ajuto dclla memo

ria .

Intorno agli efercizj di Mtflioni , ie if

giovine Mitfionario nop vogili a mol to fa

tigare a comporre, e non fàppia di quai libri

fervirfi, li propongo i feguenti,,ma inten-

do qui parlare non a'giowani molto ver-

fâti nella Teologia , e cofe predicabili

perocchè coftoro ben fanno a quali fontl

devono ricorrere: ma a' giovani priacipi-'

anti , e che non peflbno avere molti H-,

bn,e loro propongo i plu facili fra.taati,,

che ce ве. fono.. ¡v' |!• я , . (¿

Per Ißntyoas.. , : "0 Vi

Turlot da 8. çarj.4t ¡ au

yeriti della Fede di Monfigaor AbeUîj



Criftiano iftröito da 7.}» 8. carlinîV

Verme di 4. "m cinque ..'

Ferrèti'd» 5. m 6i • ' •' '1 - » >

MemoMaîèi:<f«l Granata da 6. in 7-

Catecrrtfia di' Villa 25. grana .

Tromba Catechifta 6. car.

Fer Eferci^j a1 Pretï*

Pagucci da 4. carF. )

Vero Ecclefiaftico da 4. in 5..

Ruçgiero da 2^ar.. : •

Mavefotr da 2. in 3.4. cari".

Maffilon da 7. in 8. cari. 1 •

Strada del Santuario da 2..

. ' . r Fer Predïihe di Mljjtont .

Gífolfi purgara da 8:.cärL

JLe Miffioni de! P. Servio da 6. in 7. carL

]Le Miffioni del P'. Pàgucci da 9. cari

be Miffioni del P; "Segneri da 2. carl.

Non aggiungo altri , ma fplo dico ,,

Che fe il giovine M.ffionario legge H tre-

tom'r in quarto del PlGranata, che cófta-

no 30;. carl, non folo vi rrûverâpTirateria-

foda , e chiara, per fare qualunque Efer-

cizio di Miflîone grande , o piccolo (ec-

cetto gl' Efercizj a Preti.) ma ne pro.verit

un' unzione fingpjare non effé^dbvPfrátt}

auroré , 'come diet \t S'egneri У'Тё ârViàïk

opere abbiano avuto tante vetuonr . fanT

tu ímalto . e fatto tanto profittó aftcfte*



tjuei dell* Afia , e dell' America , quanto iJ

P. Granata , a cui S. Pietro d' Alcantar*

fcnffe , che Dio l'aveva. rivelato, che 1aт

fciaífe la predica,, e componeffe opere uti?

Ii per la fede , e pietà , e egli folo ebbe

un breve di ringraziamento daL Soroma

Ponterke . i

Per Efercizj poi , o Meditazioni a' Se-

colari per avanzar fatiga il giovine Mif-

fionario potrebbe fervirli di qualunque di

quefti , che fanno efercizj fpJrituali, cha-

coftano chi due, cht tre,chi quattro cari-

e fono.

Gli Efercizj di Sinifcalchi , Muratore-

Rogacci , Cataneo , Croifet , Manna del

deferto di Crafet, Savozzi, Rofignoli &c.

Per avere buona materia fenza fatiga i.n

qualunque efercizio Mmna del? x/fnitu**

del Segneri - Per configliare un' ottimo li-

brettino di poca fpefa ad ogni genere di

perfona per meditare il primo indrizzo.

del P. Ruggiero , e per iílruire altri nell*

0. M. dotcrina divota, che cofta 4. grana*

.1 ' . . , - ' - •'• i . .• ,1

CAPITOLQ VIÍL. : .5

, Jívvtittmrnú aT Çiob'tni Мфоnаrу ел»i

vate dal Libro Mißianario per 1

• ¡. -7« Ville- . :\, у.ч •

/, . . ' » I . Tf j

1, TL primo e più neceffario avwertimert.

-.A to fi è la rettitudine dell' lntenzio-

pe . Non fi. troverà ehi creda non avert

Beile üiifliüüt щса.Япе.,. e pur* r»oltif-

F 6r fimi



firm non Гаnпв; * prégâto ЧаГишхa par*

tarfr in una Mifîione di qualche Città ,

Ove vi fià' qualche allettivo , E. G. vedere-

un Santuario, l'impegno del Prelate^ per

lui, la bellezza di detta Città, il piacere

de' Conipagni ; il non difguftarfi qualche

Perfonaggio , il divertirfi un poco dall'

Ippócondria, il far da Superiore , o qual

che eferciiio principale , il non potere-

fame di meno , il genio di tornarci , e"

di vedere conofeenti &c. dirà di si ; pre-

gato poi per un' altro luogo , ove non vi>

farà qualche fine de' fudetti , dirà di ab r

sè conoítera non effer retta la fua inten

cione , credendo aver per fine principale-

la gloria di Dio ; ma quefto è l'inganno ^

Se il fine principale è la gloria di Dio ,

come poi un fine di terra principalmente-

rnuove il Miffionario a portarfi a quella

Miffione?, ScV la rifpofta, ed è che il fine-

di terra è impulfivo, ed è onefto , il qua

le ceffando non fi opera , ma non per

quefto butta a terra il fine principale del-

la gloria di Dio, come accade nella Mef-

fa , che taiuno non la direbbe' fénza lo.

ftipendio; ma non per quefto lo ftipendio

é-W fuo fine principale. Io perè temendo,

che quefti fini fi confondano nella mente,

С credendoci di portarci- a qualche Mif-

fione per la gloria di Dio , ci portiamo

per altro fine non oorrofciuto , o nö*n- ri¿

fiettuto, configliarei iL GiovineMiffiona-

Ло a ftimar le fue fatighe , e difaggi ,

À »0Ц na«M«tli щ MtMoU* di perder-

К



ti ; e perciô- prima di comprometterfi per,

una Miffione v efatnini il fuo fine,, efe li

pare che qualche fine de' fudetti li dia un*,

fpinta per quella Miffione r rifletta fe cef-

fando quel fine non ci andarebbe t ed in.

quefto cafo tema , che non perda ie fue

fatighe, e che la protefta, che forfe farà

di andare folo per la gloria di Dio ,, ,fi*.

faifa, come dicono i Maeftri di fpirito.

II. Avvertano i Superiori a non diffa»

nimarfi fe nel principio., o neJ decorfo-

della Miffione vedeflero, o i Padri venir

meno di parola , o difcordie , o fimilt

cofe, che fuole il Demonio Ivegliare per

far fvanire quella Miffione . Coli' umiltà-,

e colla pazi¿nza fupererà. tutto , poichè %

ved^ colt' efperienza , che ndle Opere di

Dio il Ditnonio fuole fvegliare cette co

fe che chi non à forte fi diffauima , С

fpecialmente certi punti di onore , dove

cfíendo tutti gelofi. con faciltà , fi aliena*

no da quell' opera , e ftimano prudenza.

fefciaria. lo per me ftimo, che il Supe-

riore fia forte , e fia dolce , diffimulandc*

le diffattenzioni , le diffubbidienze , ed altre

cofe , frenando il primo moto , ed il ri*

fentimento, e corrigendo poi con carità;.

poiche vedrà, che cosí farà gran bene, e

non s'inquieterà ..

poichè- con quefta- indifferenza, e fede all*'

ubbidienra, il Signore li benedirà il viag-

BÍo ; Cosí aacora пoд fi eUgga nèùl Conv-
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fiígno per 1o GaleflTo, o per lo letto, nè

la (tanza , e vedrà , quanto li fia utile

quefta indiflbrenza ..

IV. Non fia niuno follecito in cercar

comodità co! prerefto , che fiano neceffa-

rie per la falure, nè fi diflanimi, osfug-

ga di far Mifiîone, ove molto fi patifca,

e s' incontri peffima accoglienza , cattiva

abitazione &c.e vedrà, che nel fine delia

IWiffione riceverà moite confolazioni dal

Signore , nè fi dimoftri mnlto impegnato

in aver eomndità , potendolo talvolta Г

amor proprio ingannare ►

V. Sia ciafeun perfuafo , e tenga per

certo , che la gente del Paefe , fpecial-

mente i Preti fanno ció, che fi mangia da'

Miffionarf, quantunque fi ufi tutta la di-

ligenza in non fa.rlo fapere; e ftppia,che

infinite volte è fortito eíferfi lamentati i

Preti del Paefe di alcuni Miffionarj , che

procuravano di avere il miglior Pefce &c.

o pure mandavano m altri Paefi per aver

Vino migliore &c. Nè creda a chi dice

if contrario, ma viva certo r che la man-

canza di certi eibi delicati, e di altre co-

modità r fia utiliffima per molti rifleffi %

acciö la Miffione fia frurtu¡fa ►

Vl. Ufi diligenza particolare fenza aft

fettazione in non fáre cofa, nè dir paro

la, chè pofla- diminuire il concetto di ve-

ijo Operario, tflfendomi accorto,¿ che al

cuni tratfano' collai gente del Paefe fami-

ífermente , e non s'accorgono , che qua-

tora non ftauno su Ja loto , li fcappa

qual-



 

qunlche parola, che li fcredira , o ahnen»

h ù diminuire il concetto , che ft deve

avere de' Miffi'inarj ; e percó le regoie

comandano , che non fi faccia difcorfo ,,

che non fia neceffario con qualunque fi h»

delia Terra , effendo difficile mantenerfi

fem pre nel parlare , che non fi prorompa

in qualche parola o di curiofita, o di va-

nità , o d: тоrтoraдаonе -

VIT. Profdfino riverenza grande a'Pre-

lati , a'Parochi, ed a' Sacerdou del luogo,

e diffimulino qualu.ique difattenzione , o,

itiala creanzn , non moftrando mai rifen-

tirfi , nè cred -ndo mai pregiudicarfi il lor

decoro, con foffrire..

Vl П. Procurino di non farfi fervire dai

donne ; e nelle ricreazioni , che fi fanno

o in tempo del pranfo, qualora fidifpen-

fa il fileazio, o döpo il pranfo, non vi

fieno prefenti quei , che fervono j nè fi

creda nluno , che quefte fieno minuzie ,.

poichècerte parole dette inconfideratamen-

te', ed intefe da taluni del Paefe , fi pu-

blicano, e feoncerrano la Miffione.

TX. L'Uffizo clee dirfi pofatamente noи'

foin per Ii tíni addotti , mi per dar efem-

pн¡ ; poiihè diccndnfi di fretta , talvolta

fe ne accoTgnno quei, che afpettano (uo-

rr , o la gente , che p.tflT.i , fpeci..Imente

li Prêt i , i quili, ficcome reftano edifrea-

ri , e confufi ; q'ian lo ve lono le Meife ,

e rUffizio dirfi pofatamente , e c m deco

ro ; ¿otl , o fi am mi rano fe vedono il

wacrario-,'0 fi conhrmano nelf ern,re , e



«lia bâfra ftîma ,/che hanno di quelle

fante funzioai .

• X. Io ho, veduto Miifionarj, che mo-

ftrando efâtta ubbidienza a' Superior!. , a*

Frefetti' di Chiefa , e agli Economi , e,

non facendo parzialità: nel confefiare pec-

fone di diftinzione , ma impegnati fi ri-

mertono all' ubbidienza , ed acquiftano

gran concetto :. come ancora quei , che.

non fi trattengono , nel confeííare, con

donne, che profeffano vita fpirituale : all'

incontro quei che moftrano maggior ge

nio a confeffar quelle , che altre , o pife,

inclinano a confeifar donne che Uomini ,

e piu propendono a confeflar gentildonne,,

che viiJane; genriluomini , che contadmi,

acquiftano mal concetto , e non fe ne ac.

corgono , eflendo i Preti cuoripfi. inveftU.

gatori del coftume de' Miifionarj, e fubito

ne perdono il concetto, qualora veggono-

цna debolczza di(quefte, oltrechè è facile

prrdere il merito quando il genio, e non

ia gloria di. Dip opera in qucfti fand. Mi-

nifteri., e queírp genio nonfi credequanto.

contribuifca a far perdere il merito di fa-

tiche incredibili , non riflettendofi , che

quella Terra non pin fi vedrà;, e ch¿

queüe perfone, alie quali fi ufa diftinzio

ne nel confeflare, non piü fi vedranno....

- XI. In oltre avvertano a sfuggire il carf»

ttggio colle Renitenti , poichè quantunques

la carità li muova, e fe ne vegga il pron

itto, peró prevale il bupn.inpmei, cпец

*uö macchiare сод- qiiefti ájttj. di c/uûrà^



eos! ancora ft vehgono quefte a trovarR

Belle cafe loro per pura femplickà , non

к ricevano , e u moltrino feveri , e bru*

febi , acciocchè G vegga da effe , che noя

£ gradifeano quefte vifite , e quefte cor-

rifpondenze quantuaque innocenti . Oh

quanti Miffionarj fono ftati criticati per

effere troppo femplici! Di più non fi dia-

no divozioni a donne fenza licenza del

Superiore, nè $' ingerifeano nelle loro fa-

eende , ajutandole ,. e feguitando poi ia

¿orrifpondenza , dovendoli tener per fer

ma, ehe deve prevalere il buon nome a

qualunque atto di civiltà , a carità , в

fempre la corrifpondenza puó far danno

a quefto buon nome .

XII. Nel predicare fi guardino di toc-

eare gli Ecclefiaftici , ancorchè fullero pu

blicamente maii , nè fi dia mala relazione

di loro a' Vefcovi , dovendo prevalere il

non renderfi odiofi, e l' efperienza hafat-

to conofcere , quai danno abbia recato lo.

zelo indifereto - Anzi cerchino di met-

terli in ftima preffo di tutti . Nè calina

a toccare vizio particolare, che pofla im-

putarfi a qualcheduno , nè facciano fen-

timenti appoftatamente fotto qualchc ca

fe, &c.

t: XIII. Procntino con belli modi far , che

i Confeffori del Paefe non confeffino irt

quel tempo, ma non dicano a'Vefcovi , che

per allora 1i fufpendano dal Confeflare , e

fc effi non poffono fodisfare a tutti , me-

glio è far meno Miffioni y acciö tutti ft

coa-

 



Mí

confeffmo da' Miffionarj , che ferne moite-,,

poichè quantunque fia vero , che vi fono

delli Confeffori buoni nelli Paefi , pero" non

fempre poffono fceglierfi per non dar ge-

lofia , e fempre è vero , che il mag^ioc

bene delie Miffioni confide in rimediare

alle confeffioni faerileghe per vergogna ;

ed io m i maraviglio di quel Miffionarj ,

che per la, calca fan confeffare i Figlioli

a quei del Paefe , aUi quali poffono facil

mente occuftare i? peccati o pure Ii con

feffmo effí di fretra.

XIV. Finalmente fe un Miífionario gio-

vine y che ha lume di Dio, e non fi porta alie

Miffioni per genio, per divertimento, per

compiacere gfi amici, ma folo per farfi meri

to appreffo Dio, voleffe da me fapere, co

me potrebbe fare per non perdérci , maper

guadagiiarci nelle Miffioni ,, io li direi, che

ß legga fpeffo le regole ,, e le rilegga tan

to frequenttmente, che nей' occurrenze

ftmpre fe ne rícordi, poicchè è facile in-

gannarci ., Di piü li direi , che effendo la

retta intenzione quella che dà il merito ,

ed effendo facile a corromperfi nel decor-

fo della miffione, che anzi nemmeno co-

nofcendofi fe puramente fi fatiga per Dio,

o perchè trovandofi neirimpegno non puó

farfene di meno, o per non effer notato,

ftimarei , che fpeff> la rettifichj , e fi pro-

tefti avant! il Signnre di fatigare unica-

men*e per la fua Gloria, e per ubbidire:

e quaiora o per l'ecceffo delle fatiche, o-

per i diíaggi , o per le amarezze con '

pa-



 

pagni , o per il tedio del confeífare , ft

fveglia un difpiacere di eíferfi portato. a

quella Miífione, ed un defiderio di prefto

ritirarfi.eíïendo quefta una fiera tentazio-

ne , ribatta con varie rifteffioni , cioè ,

che finiranno prefto quelle fatiche , che

allora è tempo di meritare , e di combat

iere , che non fa danno alio Spirito quel

la neceflaria difiipazione , e le frequenri

cadute in varj difetti , e bifogna per darfi

animo penfare al defiderio di quella po-

vera gente delie Terre di confetTarfi, alia

pazienza, che anno, al bifogno fpirituale ec.

Di una cofa più che dr rutte l' altre

prego i Superiori delie Miflloni, ed è che

non fi diano fretta , poichè ne nafcono

infiniti difardini, e fono: Primo, ficon-

fcffa con appletto, e non fi ofFerva la re

gola, che prefcrive il tempo di confeffare,,

dal che ne nafce,. che i Padri fatigano fo-

pra le forze, e fe per riguardo non fi la-

raentano, difícilmente ufciranno più a Mif-

lioni ; ne quelle fatiche, che poffono fare

Ii giovani , p,)íf¡no fare gh Anziani; il

íbverchio confeffare con appletto , e tai-

volca per due mefi continui , da tedio a

chi che fia; e fe i giov.ini Miffionarj al-

lettati dal genio di Miffionare, e dal de

fiderio di non effer cacciati per pigri ,

íuperano detto tedio , g!i anziani poi ci

panfcono maggiormente ; e non nvendo

íutti uno fpirito fervorofo , ed una forte

falute , fi allontanano dalle Miflioni : 2.

íbgliono i peccatori piùoftinati venir ver

ti»



fb l' ultimo delia Miflîone, t chi li corr-

fefla, non potrà aflolverli , perchè avrarv

bifogno di fentir più prediche ; che fe la

Miffione fi prolungaffe reftarebbero forfe

affoluti : 5. non dandofi firetta alla Miffio

ne, puó aísignarfi un Padre per ftabilire le

cofe permanenti , e poffono altri aggiuftar

certi negozj di confeguenza : 4. fi poflono

far altre prediche , oltre le Colite , e fe if

Predicatore di fera non fi fiderà , fe li pud*

fupplire: 5. fi dà fodisfazione maggiore a*

Prelati , che fogliono lamentarfi efler al-

cune Miffioni Fatte molto di fretta : laon>

de non bifogna mai determinare il gior

no , che finifce la Miffione , fe non ver-'

fo la fine , e quantunque paja , che tor-

nino fempre li fteffi a confeflàrfi ; peró

dare un giorno, o due più di quello, che

fi ftima neceflario , gioverà , fe non per

l'univerfalità , almeno per alcuni , e per

ftabilire meglio le cofe che fi lafciano ,

anzi per far dormire i Padri un pó fo-

verchio. - .: ; <

Prego ancora i Padri Miflionarj a non

credere , che i piccoli Villaggi corrano

tutti alla Miffione, quantunque fiano un

miglio diftanti ; poichè , qualora queftí

hanno avuto una piccola Miffíone di due.

Padri , fi è veduto efferfi rimediato a con-

feffioni facrileghe di più anuí , quantun

que vi era ftata la Miffione da poco tem

po It vicina-: Qualora là Miflione non fi

fa dentro la íteffa Terra è impofsibile

«he tutti gli abitanti del piccolo Village

gio



gio concorrano alla Terra comririna ; e

pure farà forfe maggior gloria di Dio far

quel la piccola Mifsione, ed iftruire, pre

dicare , e confeffare tutta quella povera

gente , che una Mifsione с la morofa in Ter

ra grande.

CAPITOLO IX.

G¡ova molto per far bene le M'Jponi fre

quemar la propria Conferen^a cávate

4a detto libro Misionario pet

* U Ville,

SEmbra a prima vifta ftrano quefto ti-

to)o a chi non frequenta la Conferen-

za , tpa ld ragioni fnrau vedere effer vero

ci cV, cte he propofto .

E -per рrш-iO vediamo i heni , chefi han-

no dal frequents re la Conferenza . I. La

Vergine f» compiace di veder uniti i fuoi

figli , ed in queila unione -mira con occhio

particolare chi la -frequenta con retta in

tension? , cicè di oífequiarla , di ubbidi-

re alla regola , ed a' Superiori , che cid

vogliono , e di efeguire la promeflfa , che

fe li fece oella reeeziont. Chi non vede,

che non puè obbligarfi Miaria maggior-

rnente , quanto con frequentar Ja Confe-

renza únicamente per impegnarla a fuo

favore? E ció fpecialmente il avvera, q un

ion vi fi fente ripugnaftta per privarfi di

qualche onefto divertimento , o per ii te

dio che 11 íoffrifce , o per le amarevze ,



che fi fono avute, o per altri fini..

П. Sempre s' impara , e ció che s' impa

ra in Conferenza , il Signore lo btnedice,

e lo fa ritenere . E quancunque crederà ta-

luno non aver quefto .hifogno , petó cer-

taniente s'inganna .

III. Piace spiù a Dio quel tempo , che

s' impiega in Conferenza, che in qualche

atto di -Carita , purchè non fia urgente ,

perchè il merito fi mifura dall' uniformi-

tà dell' opera alla volontà di Dio ; ed ognun

sa , che quálora fi fa un opera di Caritâ

in tempo di Conferenza , fenza o lVefprefiTa,

e tacita ubbidicnza , in tal cafo non po-

trà piacere tanto a Dio ., quanto l' ofler-

vanza del proprio iftituto: Ondeficcome

il buon Religiofo inon farebbe bene, fe in

quel tempo , che ha da fare qualche cofa

«olla Comunità , e sa effer quefto il defi-

derio de' Superiori , che per convenienza

non parlaffero , nulladimeno vorrtbbe in

.detto tempo o confeflage, o predicare, tí

ftudiare fenza urgente neceflîtà ; cosí non

fa bene un Faratello idi Conferenza ¿ :che

Jafcia la Conferenza per fare altre opere

di carita fenza precifa neceflîtà , o efpref-

fo ordine dè' Supe?iori ; poichè oflèrvare

il proprio iftituto è cofa, che certamente

Dio vuole ; e ficcome il Religiofo effen-

do membro de lia Com mu ni tà , de ve a

quelia uniformarfi , cosí il Fratello di Con

ferenza deve ftar cerio , che Dio vo-

glia da lui, effendo FrateJIo , quefta fre-

¡quenza. . . v ЛК'.А i» ..• 1 ..i



TV. Frequenta ndofi la Conferenza , fi

«fercitano tune le virtù, cioè l'ubbidiea-

•za, come diffi, alle Regole, ed a' Supe

rior ; e tanto piii è accetta a Dio , per

chè è volontaria raffegnazione , perchè cer-

tamente Iddio Jo vuole , ed il Signore,

che non tutti chiama a quefto bene fo-

pramaflimo, nonpuó gradire l'infrequen-

za . L'umiltà nel ioggettarci alie regole,

la carità nel compatira , la mortificazio-

ne nel tedio, che fi {oflre, e fopra tutto

fi ha certezza .di fatigare únicamente per

Dio ; poichè ogni altra cofa , che noi fac-

ciamo , puó aver miftura di Terra , ma

frequentandofi la Conferenza ci efercitia-

ell'mo in opere di carità , col merito d

ubbidienza , fenza effervi ni.un vantaggio

temporale..

V. Li fuffragi 4elle Meffe ., credo di

certo, che il Signore li farà godere piít

a quei Fratelli , che frequentano la Con

ferenza , che a quei, che пол la frequen

tano » come ancora tutte i' altre preghie-

rе , e'fuffragj tanto privati , quanto pub-

blici , chi puó dubitare , che han da gio-

vare mirahilmente a quei che frequenta

no , e fervono la loro Conferenza , nella

quale effendovi Fratelli di fanta vita , e

morti , e -vivi , com' è poffibile , che le

preghiere di quefti non li abbiano ad ar-

recare frutto mirabile?

VI. La Conferenza è come un Caílel-

lo moho forte , non folo perchè i beni

fpirituali de' Fratelli fon comuni , e ie

Mef-



Meffe, officj, orazionî, mortificazicmî ,

opere di carita degli uni giovano agli ai-

tri , ma ancora per la fpeciale protezicme

délia Vergine, e de'Santi Protettori. Ls

Corrferenza è un mezzo efficaciffimo per

farci fanti per molti rifleffi . Le Indul-

genze , che Га godoao da' Fratelli delia

Conferenza, fi puó fperare di guadagnarfi

cortamente, perchè tanto Topera ingiun-

ta , quanto la cania , fon proporzionate ;

e fi puó fperare di avere breve Purgato

rio per più motivi, che per brevità fi trá-

ktfciano . La Conferenza giova mirabil-

mente per ottenere da Dio beni tempo-

rali , « ípirituali , si perchè non fi puo

obligare il Signore maggiormente , quan

to con foggettarci volontariatnente all' ub-

bidienza di chi non puó farci nè bene,

nè male , ed attendiamo ad opere di ca

rita colla fubordinazione a chi prefiede ;

si ancora perchè non poiTono venir meno

le parole di Cnfto : ubi Junt due , ciel tres

congregati Sic. or quanto più quando fono

molti? e fe è di fede, che qualora fi uni-

icono a pregare due, o tre, come fi de-

ve pregare , il Signore efaudifce ; quanto

più efaudirà le preghiere , che fi fanno u-

nitamente da' Fratelli ? Or veda , che be

ni perde chi non frequenta la Conferen

za .

VII. Chi frequertfa la Conferenza, ht

un bene , che fecondo me è fopramaifiroo ,

benchè non fi conofce da tutti , ed è il

buono efempio , il converfar con buoni ,

aver



 

aver modo da fuggire l'ozio, e da incli

nará a'Minifterj Apoftolici : vediamo con

efperienza , che quei , che frequentano la

Conferenza- con retto fine , e la fervono

con Vero fpirito di umiltà , hanno lumL

fpeciali per adempire i loro impieghi . A

cagion d' eíempio , fe confefíano , fi vedo-

no inclinad a confeffar piùi miferabili,

che le perfone di diftinzione ; fe predica-

no, predicano con femplicità &c. non fi

è veduto ancora uno di quefti celebrar fen-

za il dovuto apparecchio , fenza il necef-

fario raccoglimento &c. Si fcorge in efll

итorе alla vita nafcofta , ed alla fatiga .

La di loro morte fuol'effer tranquilla, e

dolce ; e per avvalermi di una material

fimilitudine del P. D. Benedetto Amabile,

muojono come appunto dolcemente ripo-

fa , e dorme un fatigator di giornùta, fo-

pra tutto hanno lumi fpeciali , e non vi-

vono foggetti a cert' inganni . Or tutti

quefti beni vengono dalla Conftrenza .

VIIl. Finalmente fe noi efaminiamo

certe fentenze dello Spirito.Santo , ci af-

fezionaremo alla Conferenza: Congngate

»vos in dcmum difciplina . Eccl. 5 1. 2Ve abj't-

cias dijciplinam matris tu<e . Non pofiono

più propriamente applicarfi quefte parole,

quanto al frequentar la Conferenza , e mol-

tiflime altre fentenze delia fcrittura , ora ci

efortano ad affiftere a'congrefii fanti » ora

ci afficuranocheconverfandocon buoni pа

renio buoni , ora'dicono , che il Signore ac-

cettada noilenoftre lodi , qualora le fàc-

G cia-



dàmo in Concilio jufiàrum , & Congrega-

ttone-; ora ci confolano con dire, che fia

cofa dolce , c gioconda , eífer uniti con

altri Fratelü in uno : laonde puó dire chi

frequenta la Conferenza , venerunt mihi o-

vvua bona pariter cum illa, poichè infini

tas efi Tbefaurus , quo , qui iifi Junt , par

ticipes fafki ¡funt amicitiie V)ei,

O fe tutti quefti beni tiafcono dal fre

quenter la Conferenza , -coro' è poffibile^

che pofla efíer buon MiffionaTio., chisvo-

lontariamente non la frequenta ? Com' è

poffibile, che voglia il Signore dar quelf

abbondanza di grazie, e di lumi a chi vo-

Jontariamente trafcura il mezzo proprio

per averli í Com' è poffibile , che abbia

jl Miflionario -vero fpirito, fe non prati-

ca quel -mezzo proprio per averio ? Lo

•fpirjro della Conferenza -é uno fpirito di

femplicità, di proprio difprezzo , di di-

ftactamento , di vera carita ; or fe quefto

fpirito fi comunica a chi anche non fre

cuenta la Conferenza , ne feguirebbe che

han fatto male tanti Fratelli , che a que-

.fto fine lafcequentavatio, e credevanofar

.torto, ed ingiuria alia Vergine, fe fenza

urgente caufa . lafciavano la Conferenza ,

,anzi ftimavano piu gradire al Signore con

quell' ora di affiftenza , che con qualun-

que opera di carità. Vorrei qui portare i

.detti di tanti fanti Fratelü su quefto par-

ticolare; bafta per tutti, ció che diffe in

punto di morte il Padre Maeftro Celta-

ro. La Conferenza, eia Santiífima Ver
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gine fono come un'ifteffa cofa, onde chi

íerve aquella, ferve a quefta, e chi frequen

ta quella è come frequentaffe la vifita di

quefta in quel luogo, dov' efla fi compla

ce di vedere i fuoi figli uniti infieme per

benedirli , e quel tempo, che s'impiega

in Conferenza , giova mirabilmente per

fare una provifta di grazie,

Nè fi dica , che fi veggono Miflïoni di

grido non frequentar la Conferenza vo-

Jontariamente ; poichè io rifpondo, eiïer

impoffibile effer vero Miflîonario chi non

ha lo fpirito proprio delia fua Conferen

za : íi noti peró quella parola da me piíi

volte replicata -vo!ontariamente , poichè

qualora in quefti tempi un Miffionario

pratica ció che fi praticava ne' principî

delie fondazioni delie Conferenze , certa-

mente non erra; cioе vivevan perfuafi al-

Jora i Fratelli , che mai dovevan lafciar

la Conferenza , fe non per caufa urgentif-

fima, e colla dovuta licenza; che perció

quella regola , che ora ftimafi ardua , al-

lora ítimavafi xagionevole , cioè che chi

xnancava tre volte fenza licenza , fuffe caf-

fato. Prefentemente fi dice , che fempre

ne' principj il fervore è grande ; ma vor-

rei che mi fi dicefíe , fe facevan male, o

bene quei Fratelli d'allora ad aver quefto

fervore ; E fe quedo fervore era univcr-

fale, perchè non potrà a,verlo chi defide-

ra effer vero Mifíionario ? Forfe anche

a' tempi noftri il Signore non provede le

fue ConfereHze di quefti eCempIari ?

G z Per
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.Per utile de'Giovani Miflionarj ho vo-

luto inferire qui l' Indice del fudetto Li

bro Miffionario per le Ville; acció s'ia-

vogliono di leggerlo. .

INDICE DEGLI RAGIONA-

MENTI, E PARAGRAFI.

RAGIONAMENTO I.

§. I. T)Ochi e forti motivi per indurre

X un Sacerdote , che diflficul ta daríi

all' impiego delie fante Miffioni . pag.i.

§.II. Come pofla conofcerfi la vocazione

aile Sante Miflioni . 8.

§.IÎI. Confeguenze funefire, che incontra

chi chiamato aile Miffioni , non vi fi

. ápplíca„ 14.

§.IV. Un Prête di Villa puó eflere Mif-

fionario neila fuá Patria . 19.

§.V. I difaggi alienano taiuni dalle Mif-

fioni '. 2 lt

§,VI. La Povertà rimuove taluni da que-

fto S. Miniftero . 27.

§.VII. Le Miffioni non difllpano lo fpi-

rito, come alcuni credono , nè fanno

perdere la vera' quiete. 34.

§,VIII. ï falfi amici fconfigliano quefto

Apoftolico Miniftero. 40,

§.IX. Beni che gode chi fi applica aile

Miflioni . 43*

§.X. A Itrl motivi per infervorare i buo-

niEcclefiaftici alle Sante Miflioni . 54.

RAGIONaMENTO II. '

Il Miflionario . !the veramente è uomo

dab-
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dabbene , fa gran frutto nelle Miffioni :

maffimamente fe farà paziente, umile,

e di confidente orazione. 66.

§.I. Delia Pazienza neceifaria al Miffio-

nario . 75-

$.11. DeU'Umiltà neceffaria al Mifsiona-

rio . 85.

§.Ш. Il Mifsionario fe non prega fervo-

rofamente per le anime, farà poco, o

niun profitto nelle Mifsioni . 11?.

§.IV. Il Mifsinario fe non è uomo in

terno, non farà bene per le Mifsioni . 127.

§. V. Il Miffionario dee porramente ce

lebrare , e dire l' Officio Divino . 13г.

§. VI. In che confifta l' ubbidienza che

deve avere il Miffionario. 137.

§. VIl. Quisto importa l' ubbidienza per

la morcificazione , purità d'intenzione,

e conformità con la volontà di Dio . 143.

RAGIONAMENTO III.

De' mezzi che dee ufare il Miffionario ,

acció il frutto rimanga ftabile , e per

manente ne' Popoli , terminate la Mif-

fione. 149.

§. I. Efercizj utiliffimi da fard nelle Mif

fioni , e principalmente degli Efercizj

a' Beneitanti . 167.

§. II. Iftruzioni neceffarie a farfi nelle

Miffioni. 175.

§. IV. Efercizj divoti. 177.

§. V. Coltura de'Clerici. 178.

§. VI. Congregazione de' Preti , e Con-

gregazione de' Clerici . 180.

G 3 §.VIl.
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§. VIL Congregazione de' Forefi una vol

ca il mefe. 189.

§. VIII. Congregazione de'Secolari. 191.

§. IX. Iftruzione alle Donzelle . 193.

§. X. Iftruzione allí Padri , eMadri. 195.

§. XI. Varie cofe da. lafciarfi nelle Mif-

fioni . » ' 10?.

§. XlI. Modo da far leMiflíoni. 210..

§. XlIL Come poffá abilitarfi , e por

tará il Miffionario ne' Minifteri Apo-

ftolici . 217.

§. XIV. Avvertimenti a'Miiïïona4 . 229.

§. XV. E' moralmente impoffibile , che

uno -fia buon Miffionario , fe volonta-

riamente non frequent* la fua Congre-

zione . 242.

§. XVI. Come pofla il Miflîonario pro»

muovere la grand'opera delle Sante Mif-

• fioBÍ---l !'.1 - -250»

XVII. Lumt , che poflono dare i Mif-

fionarj a'Vefcovi.. z$6.

§. XVIII. Lumr che poflbnodare i Mtf.

fionarj a' Parochi . 269.

§. XlX. Supplica dell'Autore a'Revefen-

di Padri Miflionarj. 27 5-

Lettera di S. Francefco di Sales per glL

Predicatori Evangelici . L' Autor del

Miffionario. A cht legge. • 278.

Lettere del medefimo Santo ad un Signor

Ecclefiaftico . Gli prefcrive ii metodo

di ben predicare. 282..

Cap. I. Chi debba predicare. 283..

Cap. II. Del fine, che de ve avere il Pre-

dkatore. 287.

Cap.



Op. III. Di quello che fi deve predica

re - 29c.

Cap. IV. Delia difpofizione delia mate

ria.. 305.

Cap, V. Delia forma, cioè. come fi deve

predicare. ; ' 31г.

%/fwtrùmenù per ben confeffare .

I„ T^Omandi i Mifteri principali delta

I J Fede a coloro, che non conofce:

e ftia ben cautelato in. ftretto obbligo si

trafcurato .

II. Domandl le circoftanze che muta¿

no fpecie , e fi ricordi delle feguenti che

occorrono fpeflb ,e. g.. Tenta uno una ma

ritata , e vi pecca ^commette tre peccati,

e fe à tnSacris quattro, e feè parente cin

que, Sccancorchè pecchi folo col penfiero.

III. - Perchè gl' ignoranti ftiinano, che

iL facrilegio , l'adulterio ,. 1' incefto , il g'm-

rare colU bugia , la beíleramja de' Santi

fiano femplici peccati gravi , faccia lord

conofcere l'enormità di quelli , ed a qua-

li virtù fi oppongono ..

IV. Domandi ad ognuno varie cofej

nelle quali fuol cadere la m i fera gente,

perche fi vede che non domandati ,e non

efaminati non fi confeffano alcuni peccati

graviffimi , o fia per timore , o fia per

colpevole dimenticanza , e trafcuraggine .

V. Non dia mai fretta , ma folo pro-

curi con belli modi abbreviare le lunghe-

rie inutili delle donne , e non badi in gior-

no di concorfo a qa-'lli che afpettano, ma

G 4 folo
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folo я quello che G confèfti.

VI. Sofpetti fempre , che il Penitente

fi vergogni , perchè fi vede nelle Miflio-

ni buona parte della Terra aver fatte con-

feffioni facrileghe; perciö fempre dia ani

mo, e dimoftri compatire, nè riprenda ,

fe prima non è terminara la confeflíone.

VII. Si offerifca a qualche anima bifo-

gnofa , di fentire la confeflione generale,

perö fe non è neceffaria non la faccia fa

re minutamente : quando pero le confef-

fioni fono ftare nulle, e facrileghe per non

efferfi confeffato qualche psccato grave per

roffore, fia più efatto nell'efame , ma non

pretenda di fapere con certezza, troppo rí

gida il numero , quando non fi puó per

Ja lunghezza del tempo.

VIH. Non faccia mai far l' arto di do

lore fenza che prima dia ii motivi di at-

trizione , e di contrizione ; nè creda che

i Contadini lo faccino da loro , e quel

femplice atto che fogfiono fare prima dell'

affoluzione, fe non hanno intefo i moti

vi, fuole eifere dolore efterno, e non in

terno , onde non è buona difpofiztone per

ricevere la grazia del Sagramento .

IX. Non domandi mai il nome del com-

Ïlice , e fappia che il Sommo Pontefice

knedetto XI V. ha annefla la fufpenfione

Íerenda fententia a chi lo demanda , ed

la minacciato di non aifolvere.

X. Non fia minuto nel demandare , e

nell'efaminare il modo come fi è comnfeífo

il peccato difonefto , perche efporrebbe fe,

ed



 

ed il penitente al male. E fe fuol parire

tencazioni nel confeflare , procuri fpeifo

alz ir gli occhi a Dio, a qualche Imma-

gine divota, e prima di conftflarefi rac

comandi al Signore , e rinnovi fpeffo la

purità dell'inteniione.

XI. Alie perfone divote, che frequen

tant i Sagramenti bifogna darle avverti-

menti fecondo il bifogno , ed incaricarle

l'uío del conliderare, e del pregare.

XII. A' Padri , e Madri non domandi

folo in generale full' educazi one de' figli ,

ma in particolare , come anche a' Padro

ni , e fia in ció minuto, ed efatto.

Xlll. Nel confeffar Sacerdoti fi trat-

tenga alquanto , e con rifpetto , e carita

l' interroghi con efattezza , perchè quefti

non fogliono confeffarfi alcune cofe alie

quali fono obbligati , come attendere ad

abilitarfi fecondo i talenti loro per la fa-

lute delle anime, effendo obligati fub gravi

di abilitarfi alia Confeffione, ed alia Predi

ca qualora v'è necefíná nella Terra , o di

Confeffori , o di Prcdicatori : leggau l'au-

reo libro del talento Ecclefiaftico, il qua

le a fondo tratta tal punto, e con fod-zze

di ragioni Teologiche; all'orazione menta-

Je, al pofitivo buon efempio, e celebrar la

Meíïa con divoto apparecebio , e all' of-

íervanza delle Rubriche. Sogliono di più

i Sacerdoti recidivi per la fuperbUj e ce-

cita di animo, Ja quale in, tili èfreq'uen-

tiffima, fdegtiatü guando lorp üdifftrifce

! .1 Oi.. 'v.¡ G 5 : í 9 A>f--.

 

 



Г affoluzióne , onde bifogna peró parlar lo

ro con umiltà, e civiltà, ma con fortez-

za, c coftanza Apoftolica.

XIV. Non dia per penitenza quelle co-

fe , che febbene poflbno farfi , peró fi pre-

vede che non fi faranno ,. nè fono molti

medicinal! per eftirpare il loro mal' abito,

ma fi dia frequenza de' Sagramenti , ora-

zione mentale, vifite, afcriveríi a qualché

Congregazione , raccomandarfi a Dio mat-*

tina, e fera; ed il tempo delia ptnitenza

non fia troppo lungo , nè troppo breve ,.

fecondo pero la gravita, delle colpe , &c

XV. Due cofe ftimo neceíTáriifsime av-

Tertire: a' Confeflori : una è che fi dimo-

ftrino inchinati a far fare- confefsioni ge-¿

nerali ; l'altra e-, che ufino una foprann*

aftuzia per indurre, e. muovere i penitent},

a confeffar alcun peccato nafcofto .:Entri-

no in un prudentifsimo fofpetto , che i

loro Penitenti , ancorchè nel refto meni

no vita regola , e da lungo tempo fi con-

fèfsino da efsi , ípeffo fi vergögnino di con-

feffar qualche peccato grave ,, eflfendo fa-

cilifsima cofa j che il demonio in ció P

ingaoni , e li vinca per non farli perderé

il buon concetto , che di loro ha il Con-

feffore .

XVI. Ed intorno la prima . CredonO'

pur, che la buona fede non fcufa infiniti,,

che fi confeflano , fenza mai in mente emen-

darfi , effendo quella infenfataggine più сo*

fto cecità-, che buona fede , tne perció Si

.Carlo, e tutt'i-Saati efonano U fudetti,
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che fe per qualche forte chiamata di Dio

volendo murar vita facciano una confef-

fione generale : dal che fi vede quanto er-

rano quei Confeffori , che qualora fono

pregati d' una confefsione generale , doman*,

dano folo il Penitente , che ne li richie-

de , fe abbiano' lafciato qualche peccato

per rotTore, ed allora folamente la fentono,

come fe folo per quefto capo fuflero nul

le le confefsioni ;. le quali per moltifsimi

capi fono per lo piu: invalide, e nulle.

XVII. So la rifpofta, che dalConfeflo-

ri fi dà , cibè che non elTendo per akri

capi , fe non per il fudetto , cerramenté

nulle le confefsioni ( come' io fteffo ho af-

ferito nell' iftruzione per li Confeffori ) non

hanno effi obbligazione d'indurre i Peni-i

tenti alle confefsioni generali, O' di fodis-'

farli in ció . la non entro a difcifrare , fei

oltre il íudetto capo abbia il Confeffore

ln altri cafi obbligazione di dire al Peni

tente , ch' è cbblig.ito di far la confeffio-

ne generale , che fe ci entrafli pötrei be-<

ne fcoprire loro l'inganho, e l' equivoco/

ma folo eforto i Confeffori , li quali han--

no intenzione di meritare , e non deme

ritare col Confeffionale ,, che riftettano a.

ció che diró . 'Ь .i*

XVIII. Capita un viziofo a fuor pieäli

di qualunque fpecie di vizio egli fia mac* -

chiato , egli l' efamini da quanto tempi' •

ba quel vizio, e vedendo che per lo-paf-

íato fi è confeífato alla balorda , e di radoi,

onde èricaduto fempre colla fte!T*fraqtí<;n.~

G. á, iU-p

 

 



гa, fenza praticar mezzï per vincerlo, e

levarfelo , come puó credere , che fi fia

ben confeffato ? Chi non vede che le con-

feffioni palíate fono fofpette, e da non 6»

darfene per non dir altro . Come dunque

non deve efortalo ad una Confefsione ge

nerale per riparar le confefsioni malamen

te fatte? perchè fe fi fuffe confeffato bene,

avrebbe frequentato li Sagramenti , ed av-

rebbe praticato li mezzi perlevarfi qualche

vizio ; tanto piü che fi sa , che ogaidi fti-

maíi dalla comune , che la Confefsione

confifta in accufarfi di tutti i peccati , nè

fi sa come debba eflfere il dolore , come

il propofito , e con quai rifoluta volontà

i obbligato ogni viziofo per validamente

confetfàrû andar a piedi del Gonfeffore,

come deve aver fermo propofito non folo

di non peccar più , o fuggire le occafioni ,

toa di pracicare li mezzi per levarfi quel

vizio. Domandi il Confeffore un poco al

.fudetto viziofo, fe per lo paflato prima di

confesare medité fra fe Ii danni fatti all'

anima fua , le offefe fatte a Dio i Doman

di fe era rifoluto di pregare il Signore

a darli forza per toglierfi quel vizio?

XIX. Or che farà delle confeffioni fat

te da chi è viflfuto nelT occafione di pec-

care i o di chi petendo refrituire, mai ha

voluto .' o di chi da più anni commette

furс i minuti , o pecca di peccati d' omif-

fione , o è donamato da qualche attacca

pericolofo? . v

XX. Of fuppofto che un Confefiore fia

uwn



nom che voglia falvarfi , e vegga un di

quefti tali a fuoi piedi , sa che Dio a lut

l' ha inviato per convertirlo , acciochè col

fuo ajuto fatichi quanto puó acció G con-

verta , G accorge delie graviffime piaghe

dell* anima fua, conofce che aim Confef-

fori Than precipitate per non aver ben Гa-

puto medicare le dette piaghe di quella

povera anima, che l'Ьaоno fctta marcire:

come puó non efortarlo ad una Confeffio-

ne generale , tanto più che fe ne ri cava-

no oltre al principale bene di rimediar le

confefsioni malamente fatte , altri utili ,

fra' quali G e che G puo avere gran fidu-

cia , che abbia il penitente vero dolore ,

e vero propofíto.

XXI. Ma so che chi legge queftocapi-

tolo , dirà : Cht puó negare , che Ga un

gran bene la Confeflione generale , ma

confeffandoG in cette mactiae una molti-

♦udine di uomint, che non frequentano

bagramenti , e fono viziofi , e non potran-

no facilmente ri tornare, come puó il Сon-

feffore dire a tutti che G apparecchino

ad una Confeffione generale l Se capitaffe

fra quefti uno che cerca(le di farla , aНo

ra G potrebbe contentare o per allora , e

per altra volta y ma efibirG di fentirla a

tutti è pefo enorme , e cofa di dificilísi

ma efecuzione.

XXII. Rifpondo , che fe il Conftffore

son G Gflà nel cuore la feguente maflima,

«neglio è che non confeffi . La mafifima

{ , Xo devo > С fottO çbbiigato ajutare ;

cbi-



thiunque viene da me per falvarfi", e rau^

tar vita ; quantunque if> confeffi per ca

rita- Or quando fi. confeífino in cene fo-

lennuà i viziofi, creda pure , che non fan-

no che vuol dire : confefíione », ftimano

effere una cofa fanta , e doverfi. ognun»

confeífare da voira in volta , mi poi íi:

fcordano (abito del propofito fatto , nè do-

po confeflati fi. ajutano con nuovi mezzi

a levarfi i vizj .. Or fe il Confcffore vuol

falvarfi, e non dannarfi col confeflare, è

obbligato, a chi è viziofo , farli appren-

dere lo ftato delt' anima fua , e darli it.

modo da liberaríi da quel vizio , e mai

non p >trà meglio fado- che in dette fo-

iennità: , ove- di ordinario per una debo-

te , e quafi eíterna divozione concorrono

molti a confëffarfi, giudicando che in det

te folennità- fia bene fario; e fenza appa-

iecchio le fanno*, e per fini per lo più di

ottener grazie temporali . Allora è il tem

po accettevole per ¿Iluminare li poveri.

ciechi ..

ХХШ. Nè creda, che tutti quefti ri-

torneranno da lui per fare una confeffione

generale ; vederà colla efperienza , che ne

ritorneranno pochiffimi, perchè pochiffimi

fono quei , che vogliono eflkacemente ma

tar vita ; or perchè non deve con quefti

pochi ufare una carità la maggior di tur

re? almen potrebbe confolarfi , che chi fi

vuole fate una confeffione generale , ha fe-

gno ftraofdmario di difpofizione , e puà

¿ra facilmente atTolverfi, perchè dà vera*

e fo-



 

e foda fperanza di emenda, baonde potrà

íkuramente concepir gran fiducia che muti

vita, avendodi pio.il tempo dell'efperienza-

XXlV. Aggiungafi , che fe il Confefía

re sa portar» potrà con poco fuo incormv

do ud ria , quantunque , fia necefíaria , e

di precetto quella confeffione generale che

udirà, e nella quale fia obbligatoil Peni

tente a manifeltare tutti Ii peccati , febbe-

re confeflf.iti . Primieramente potrebbe il

Confeflore per avanzar tempo ,, e fatiga

udirla rutta, domandando per ordine tut

ti li peccati ,, li quali fogl:ono fare quei

di quella condizione , e con belli modi

fpezzare le lungherie, nè angultiarfi fe non

puö i'figgere con efattezza, la verità del

numero , e di altre cofe neceflarie a ma-

nifeltarfi fecondo più diftinramente dichia-

rafi. in detta [ftritffóne. Secor.do ordina

riamente i peccatori fonodominati da tre,

o quattro vizj abituati , ma altri peccati

non li faranno per abito ; onde non ci

vuole multo per fipere quant' aoni ha re-

gnato ogni vizio , e quante volte il me-

fe, o la fettrmana vi fia cafcato, perchè

cio non fuccede , che in alcune , e poche

fpecie di peccati , e non in tutte :. ainzi

ne' medefi.ni peccati di abito, feе diffici

le appurarfi il numero degli atti, almeno

ne appuri il tempo .

XXV. Onde non giudico, che facciano

bene quei Confcfí ,n , quanrunque Sinti,

e dotti , chf fpend^no le tre , e qu^rtro

ore ordinariamente per udire una confeti

fions.
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fione generate di piii anni , poichè come

bene avverte il Padre Bergamo nell'aureo,

ed incomparabile libro intitolato l' Uomo

ApoftolicoalCunfdïîonario: la carità de-

ve eflere regolata dalla prudenza, e que-

fta fa , che lia ordinata ; or quando molci

in un giorno fi vogliono confeflfare , ed

H Confeflore non potrà molto fatigare

per giufte caufe , chi non vede eífer me-

glio fpendere quelle ore in confeflar mol

ti , che confeflarne uno , due , o rre . E'

vero ( feguita l' ifteffo Autore ) che chi

confefla deve badare a quello , che li fta

appiedi , e confeflarlo bene , poichè di

quello deve dar conto a Dio, e non de-

gli altri che afpettano, ed è meglio con-

feffare uno con tutto l' accuratezza , che

molti all'infretta, ma ció s' intende cosí.

Se uno , o due fi confeíTano generalmente

in una mattina, nè vi fiauo altri da con-

ftffarfi , puó il Confeffore , fe cosí li piace

trattenerfi quanto vuole ; ma quando vi

íbno molti , allora , fe puó diflerire la

confeffione generale, la diffVrifca; fe non

puö difFerirla, devefi non andar di fretta,

e con effer troppo lungo , ma far ció che

è neceflario . Confeßio fecundum quod efl

tnanifeftativo , impediri pctefl per multipli-

«ationem verborum , & ideo dicitur quad

fit fimplex , & guis non recitât in confejfio-

»«, nifi quod ad quantitatem peccati perti-

net . S. Thorn, in 4. diß. qu. 5. ar. 4. . 4

XXVI. Nell' afcoltarfi le confeffioni ge

nerali di donne bifogna avvextire più cofe.
￼
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I. Non farle dire quanto vogliono , perchè

ftimano, che la Confeífíone generale allo-

ra fia buona quando effe hanno sfogato

turto l' interno , e più badano al dire che

al dolore. II. Non bifogna fempre creder-

le quando accufandofi peccati gravi, di fU

gliolanza, dicono che non fapevano effer

peccati . III. Si efaminino fopra lo fcan-

üalo nel comparire immodefte , con aver

converfazionijfe non cattive, almeno peri-

colofe, con dire certe parole di burla , e

dar certe occhiate con volto ridente, del

che di rado fi accufano . IV. Sogliono

fcufarfi nel racconto de' loro peccati , e

vogliono far credere , che fono cadute a

forza,qualcofapregiudica mol сo alla Con-

Jeffione.

XXVII. Non afcoltino mai la Confef-

fione generale di quei , che l' han fatta ,

ma poi non il fono quietan , perchè ave-

rebbon voluta più foddisfazione ; ma fulo

oflervino il motivo del loro dubbio ; ed

a quel li che dopo la Confeffîone generale

fempre ritornano , perchè fi ricordano

nuovi peccati , e circoftanze , fe dopo ef-

fer ftati intefi una , o due volte non fi

quietano, fempre che potran far giudizio

prudente, che ûanfi già confeíTati infera-

mente, non diano più orecchie, perchè il

Demonio a quelli che dovrebbono dubi-

tare delie loro confeffioni non li fa dubi-

tare , a quei poi che non dovrebbono

dubitare, perchè mutanô vita, li fa du-

bitaire, e li fuggerifcono nuovi peccati, e

con
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con varj dubbj di non averli confeflatí r

pèr inquietarla

XXVIII. Per finire dunque quefto av-

vertimento cosL neceffario a' Confeflori Тo

pra le Confeffioni generali , dico in bre

ve , che il Confeffore veda lo ftato pre-

fente dell' anima del Penitente, poichè-fe

da qualch'anno ha mutato vita, non ere-

da facilmente fe il Penitente dica aver bi-

fogno precifo di un» Confeffione genera

le ; folo per confolarlo potrebbe farli uno

efame non minuto ,. ma alto alto , e con

poco sbrigarfi. Se poi non ha mutata vi

ta, allora per avanzar tempo potrebbe a-

fcoltar la Confeífione generale dall' ultima

generale che fece ; poichè febbene fia tor-

nato all' ifteffi vizj , puö peró il Confef

fore prudente giudicare , che fu valida la;

Confeífione generale fatta , fe per qualche

tempo notabile vede , che perfeveró nel

bene , e e fuggl il male confueto ; impe-

rocchè regolarmente è difficile , che uno

faccia. una Confeífione generale , e non

abbia vero dolore ,, e propofito . Se poi

mai non l' ha fatta , la faccia principiare

da quel tempo , che lafció la buona vita ;

fe poi fempre fu di mala, vita, allora l'a-

fcolti , e lo efamini dalla figliolanza,

Quefto avvertimento con quello che fie-

gue non puó fpiegarfi di quäl importanza,

fiano ..

XXIX. La (jconda cofa , che diffi da

principio doveríbavvertire è , che regoa

Л moltiffimi gran roflore nel confeflatfi i-

on-



onde fi fanno la confeflíone facrilega : E

lo fanno quei Confeffori , che fono dili-

genri in indagare i peccati , ed in ufare '

hniffime diligenze per farli vomirare da

penitenri veramente verecondi : Che per-

cià è molto neceíTario dare alcune rego-

le, che poffono fervire per Confeffori pet

ovviare a tanto male -

4 XXX. Prima regola . Ogni Confeffore

deve ftar perfuafo , che coloro , che na-

fcondono peccati non fono pochi , e s' in-

ganna , fe dalla pratica , che n' abbia giu-

dichi eflèr pochi . Creda per certo , che

di quanti ei ne ha confeflati , buona par

te hanno lafciato qualche peccato gravé

nel confeflarfi da lui ; perche l' efperienza

più accertata dimoftra , che confeflandoft

tutta la Terra in. una Miffione , quando

le cofe fi fanno con ordine , ed accuratez-

za , o confèflàndofi per qualche forte chia-

mara di Dio aicuui della Terra, fogliono

manifeftare il loro malnaco roffore , che

prima non ardivano filare a' loro Con-

feflfori , i quali percio ingannatr , e non

pefcando a fondo , percio credono , che

non fia univerfale quefto gran male , e

non hanno- neppur fofpetto ; ma fe con-

feflaflè altrimente, fe ne accorgerebbe , e

moftrarebbe maggior piacevolezza per a-

nimare i poveri peccatori , e fciogliere cot

favor di Dio , la lingua per palefare il

male, che racchiudono nell' anima .

ХХХГ. Seconda regola. Nel principio

delia Conftflione è utiliffimo, ch' il Con
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feflbre dia qualche motivo, e dica alome

parole dolci per levare il timore , e far

cuore al penitente. Poi fe vede ch' il pe

nitente , o la penitente fi confefla peccati

veniali, o gravi, è di bene, che dia talvol-

ta qualche motivo per fcorger fe íolo ha

commeffo quei peccati veniali , o gravi ,

che fiano. riglia, o riglio potrebbe dirle,

tu hai roífore con me , che fto in luogo

di Dio Padre delle mifericordie , e pure

fe mi manifefti tutta la tua cofcienza , io

ti darei una buona affoluzione , ti com

pati rei , mi fcorderei fubito de' tuoi pec

cati, e la vittoria del roffore vi fervireb-

be per una parte di penitenza accettiflima

innanzi a Dio , con un poco di forza,

che fai a te ftefla puoi evitare un facri-

legio, ed avere la grazia di Dio. £ qui

potrebbe dire, che vogüa dir facrilegio,

che voglia dire grazia di Dio.

XXXII. Se la penitente rifponde non

aver roffore , e non aver altro che dire ,

non fi fid i il Oîtafeffore , ma potrebbe

con fanjt' aftuzia fare quelle domande : A-

vete voi intefe parole poco modelte i P.

Padre si. C. avete avuto gufto in fentir-

li? P. Padre si. C.con quefti difcorfi hai

patito penfieri diffonefti ftando fola i P.

radre si . C. ti trattenevi in quei penfie

ri? P. Padre si. C.con quali perfone ave-

yi quefti penfieri l P. Padre verfo di quel-

li con quali parlava , e vedeva.

XXXIII. Áppurati già Ii malí penfie

ri, non fi devono fare altre domande, fe

pri-



prima non fi porge un'altro piccolo mo

tivo per dare confidenza . Poi dica il Con-

fèflore. Figlia dopo quefti penlieri , ch'al-

tro facevi, perchè io già ti aflolvo . Se

il giovane , o la giovane tace , è fegno ,

che ha roflore di paflare più avanti , ed

il Confefïore fubito foggiunga: Hai mai

buriato , o fcerzato con alcuno cogli oc-

chi, colle mani : e dalle fue rifpofte ri-

folva, fe dee far alcun'altra dimanda, ma

pur modefta, e confufa. Se la penitente

non rifponde francamente, e moftra qual-

che timore , o pure non fpieghi chiara-

mente quali burle abbia fatto colle fue

mani : allora potrebbe il Confeffore dare

tiuovi motivi di confidenza, e dirle: io

già ho intefo quali fieno quelle burle , e

tu non te le hai confeflate, perchè te ne

fei arroflita , bafta che mi dici quante

volte Thai fatte la fetrimana : foríe ein*

quanta volte ? fe la penitente rifponde ;

Padre non tanre volte , allora è fegno ,

che abbia commeffi quefti peccati . Onde

potrà pigliarne il numero , e potrà fog-

giungere, a quali perfone penfava facendo

quefti peccati . Se poi dica non faper qua

li fiano quefte burle di mani , allora fog

giunga , che voleva fapere , fe aveffe bat-

tute altre figliuole, o tigliuoli.

XXXIV. Terza regola . Non fi con-

tenti il Confeffore qualora ha cavato dal

le bocche delie donne , fpecialmente il

peccato delia mollizie, quale fuole regna-

те molto nelle zitelle , niente meno -che



Bc'giovani , febbeire dalle confeffioni otcU-

narie s'arguifca il contrario, non fi con

tend dico <li quefto , roa fofpetti , che vï

fia ñata quakhe corrifpondenza , per ifca-

var la quale potrebbe far quefta doman-

da . C. hai avuro tjualche corrifpondenza

con alcunoi P, Padre si . C. coftui viene

in cafa tuai P. Padre si. Cquante volte

f ha tentata? P. Padre mai mi ha tenta-

ta i С almeno ci avrà buriato con te ? P.

Padre si.. C. Sono ftate burle, di man i? P.

Padre si. C.di tjuefte burle ci avevi com-

piacenza? P. Padre si, C. quelle burle da

molto tempo durano? P. Padre sL C. dal

le burle fei paffata avanti } già mi capi-

fci . Altro non voglio fapere ; quante vol

te, perchè già ti Ko capito a baftanza.

XXXV. Quarta regola .. Li peccati di

beftialità rare volte fi confeflano, ed an

che le donne , febbene non univerfalmen-

te fogliono inciamparci ; onde tjualora fi

confcflano contadini , febbene non fia fpe-

diente a primo colpo domandarli , chiara-

mente fe abbiano commeffo tali peccati с

peró vedendofi dal modo di confeflare ^ <%'

fer un poco timidi -, fi dia' loro tum la

confidenza, « fi fomminiftrano motivi for-

ti , acció s'induchino a vomitare li pec

cati; fpecialmente il Çonfeffore dica , che

ha tutta l'autorità per affolvere qualun-

que peccato orreado , poichè credono al-

cuni , che fploil Papa pofla aflolvere que-

fto peccato , ed;,è freuente q.ua|i in time

.Je Terre il vederfi Ççntadmr di £tla#aa-

"aata



zata , non èfferfi confefïato mai di quai-

che peccato di quefti commtflb in figliue-

lanza. Ma quando fi confefTano per rice-

ver il Viatico, bi Cogna domandare , femai

abbia lafciato cjuakhe percato per roflore,

e fpecialmente in quell' ultimo di vita non

fi faccino fecche le domande , ma con va

rie interrogazioni , con varj motivi , con

tutta l' arte -, con tutta Ja confidenza per

ftrappare dalla bocea loro qualche pecca

to nafcofto in quel punto donde dipende

l' eternità , nè fi curino li Confefïorr , che

la maggior parte degl'infermi moribondi

dicano non aver mai lafciato peccati pet

roflore, perchè io pcffo atteftare,che chî

ufa qutft' induftria in confefíare lt mori

bondi incontra quefti cafi, e certamente,

non averebbono vomitato quel peccato, fe

loro non fulïe ftata ufata una foprahna in

duftria per iftrapparli loro dalla bocea ; e

fariano morti indifpofti , ed impenitenti.

XXXVI. Non bifogna credere , che fia

cofa facile confeflare i figliuoli, o le figliuo-

le , perchè non è cosi : e la ragione è , che

la maggior parte di loro fi confefla fagri-

Jegamente o per il roflore, o per mancan-

za di dolore, e di propofito . Per impedi-

ie il roflore deve il Confeíïore oltre la

piacevolezza da ufarfi più con eífi , che

cogli altri , deve ufare molta aftuzia , ed

accuratezza in far confeíTare li peccati im-

puri in quel modo, che s'è detto,edav-

verta, che quando dice: avete voi buria

ta ? domandi ancora fe lo facevano di na-

. . . feo-

f
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fcofto, ed avevano timore d'efler veduti,

dacchè in quel cafo è fegno ch' erano bur

le illecite, e che la cofcienza fi rifentiva,

e mai non deve, confeflare alcuno di eííi

fenza far quefta , e fimile domanda ; per

chè quafi tutti nafcondono peccati fe non

incontrano un Confeffore , che non dia lo

ro fretta , anzi non moftrando feverità ,

nè afprezza , e con fanta malizia non ü

ftrappi dalle vifcere i peccati vergognofi .

XXXVII. Non so capire petó, perchè

alcuni Confeflori non fi curano ufar que

lle aftuzie; o effi non fofpettano , che i

Senitenti da loro conofciuti patifcano que-

o roflbre , e quefta è una fciocchezza ,

come diffi al principio, o vogliono sbri-

garfi, e non efler lunghi, fpecialmente in

tempo di concorfo , e quefto è maggior

fciocchezza , perchè fatigare con poutivo

demerito è pazzia fomma , o finalmente

ftimano bañare una femplice domanda,

che facciafi ad ognuno , che fi confefla ,

cioè fe abbiano per lo paflato lafciato qual-

che peccato per roffore fenza ufar le fu-

dette aftuzie , e quefta è una fuperbia ; poi-

chè i Concilj , i Sommi Pontefici , i Dot-

tori , e tutti i favj Iftruttori de'novelli

Confeflori efortano doverfi 'praticare una

fanta, e prudente diligenza per far vomi

tare i peccati vergognofi , e dovere in ció

molto caritativamente , e diligentemente

aflatigarfi il Confeftore: ed ognuno vede,

che è gran fuperbia pretender di fapere piii

di tutti i favj Operarj , ed Iftruttori , n¿
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pu6 giudicarfi prudente quella piccola di-

Jigenza, la quale colla fperienza fi cono-

fce non effere baftevole per ottenere il fine,

che fi deiidera .

XXXVIII. E' ancor neceffario dare qual-

che motivo forte per quefto effetto : co

me farebbe afficurarli del rigore del figil-

lo; animarli con non maravigliarfi di qua-

lunque peccato fi confeffino , e the anche

maggiori dt quei ha intefo da altri , e gli

haaffoluti ;accertarli dell'affoluzione ; iftru-

irli deli'enormità del fagrilegio, , che è

xnaggior dell' omicidio ; ammonirli del ri

gore della Divina Giultizia a chi ardifce

porfi fotto a' piedi il Sangue di Crifto :

aificurarli , che non folo non perde il con

cetto di loro , ma li ftimerà molto più,

с fubito fi fcorderà di quei peccati che fa-

ranno confeffati ; fi efponga loro, che cеr-

tiffimamente fentiranno una grande alle-

grezzs dopo vomitaco il veleno.

XXX IX. E' vero , che dicono bene i

Confeffori , che bifogna effer fcarfo nelle

jnterrqgazioni per il pericolo di fàr ap

prendre da peqitenti alcuni peccati , che

non fanno , come per altro è fortito mol-

te volte, perchè bifogna efller in doman-

dar fu quefti peccati cautel3tiffimo : ma

non tanto , ene fi la fe i il penitente col

peccato nей' anima , colla cofeienza del

medefimo, e fenza rimedio. Cbi mai ha

detto che ad un figliuolo , b ad una zitel-

la fi domandi chiaramente fe mai abbia

ccmmeffo peccato di mollizie i ma ufar

H cerrè



certe aftuzie , ufar certe circolocuziotti ,

quali fono rimore da quel peccato , che

íi vflol fapere , e fecondo rifponde il pe

nitente cosí inolrrafi ti fare altre domande,

chi mai puó dire non doveríi fare? E co

me puö chiamarfi prudente un Confcffore,

che non pratica eösí ? Senta S. Tomma-

fo in 4. difl. 19. in Op. Oh quanto pefa-

no quefte parole, ed ogni Confeflbre on-

nirtamehte dovrebbe fapere a memorià'7

Sacerdos debet perfcrutari confcientiam pec-

' catotis in confeffione, quafil^ledicws-vulnus^

& Judex vau/am -, quia frequenter , que

prie cortfufione pcenitens taceret , interroga*

tus recelât .. In interrogationibus faciendi*

tria íimt ättendenda ; Primo ut quilibtt

peccater interrogetur de pecsatis , qua con-

¡uefcunt in ómnibus illhis conditionis abun

dare » facundo , ut non fiat explicita in

terrogation nifi de illis^ qua omnibus ma-

rtifefia fnht , de aliis autem adinventioni-

'óus peccatorum ita debet a lortginquo ( fî

uotînq le parole ) fieri interrogatio , ut fi

comrhifit y dicat , fi non commijît , non ad-

àifcut » Tertio ., tít de peccatis prac'rpue

carnalrbtts non defcendat nimis ad particu

lares circumflantias , quia bujufntodi dele-

Slabilia quanto tnagis in fpeciali confide-

4rdnfiw , tnagis concttpifcentiam nata funt

'movere , '& ideo pdteß ctmtjngtre, ut Con-

fcjfor talla qaarens, "& fiBi confitenti
mocear. ; : \ -u b% •

XXXX tiócchè fiegue1*' di fomma

importanza, ed ф neccflarío,-cbe ti -Gib-

vane
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.vane MifTionarîo ci rifletta nel confeflare

nelle Miffioni . In. tutte le Terre vi è uni-

verfalmerue un^errore di molta confequen-

zi nel Clero, e fi è, che non è obbliga-

to il Sacerdote fe iron per pura carità ad

abilitarfi per la falute delie Anime; enoa

abilîtandoii Iddio non glielo imputi a col

pa, taonde, o vi farà fcarfezza di CoufeC-

, ovi Гaraипo Co.nfeffbri, chs non co^

feii 11)0 il pofOÎO-, O fubitO a.ffjiv;Ki > ï

recidivi, ed occafionarj fesza |ДОМ$й?'1 ic

giuite regole, o vi farà u:iá grande igno-

ranza per co¡iv> , o iuapotenza de'Parochi,

e capita иц Gig vane Sacerdote a confefíarfi,

che potre-bbe abilitarfi per effer-e Cooíeiv»-

re, e fupphre la raancaoza, degraltr.i , p p(v

íi-cbbe infernare la Оеилда Criitjasia , «

fare il Catíchifimo , o go<re!>be effifteré

a Moribondi, efifendovene pareci fti bifogno,

o fare ajtro bene utiliffinao, e jorfe. зеcе£-

jfario p£Г falvare le Anime del fuo Paefe,

e con&flTandofi dal Giovane .Misionario

pon fi acçufa di quefta mancanaa, creden-

¿q non eifere obhîigdtq ft nол per puia

carirà,e non obbligando la carità con gra

ve incomodo, ftima, che cio fpetta al Vetea»,

jio , ed ai Puroço , e ch« non eflerufo egli,

oc chiamato, ne riconofciuto', ]i baftada-

re buono eftmpio, e pregare per i pecca.4

tori , canto più che vede altri Ьиош Sa*

çjfdoti , chç cosl praticano .
VT Г T ^i- - ' . .- i . - < \ I •.'-i
Xt-I, Che ognj Sacerdote purent abbia

cил che talento, e non flbhia poütivo im»

ресЦщеисо lia obbligatQ a falvare {e

 

me



me non folo col burmo efempio , ed ora-

2ione, ma anche coll'operare, quai' ora viè

precifo bifogno, e fcarfezza di Operar) , e

che quefta obbligazione non nafca dal fem-

plice motivo di carità , ma dah" Officio

proprio Sacerdotale , al quale per Divina

ïftituzione queft' obbligo è anneffo , e da

cui è tenuto fodisfare Jub gravi , quando

vi è neceffirà nel popolo, egli è certo, e

fe tal' uno ne dubitalfe potrà leggere l' Au

reo hbrettino intitolato, И talento Eccle-

iuftico , che lo fa toccar con mani ad evi-

denza . Ed io ftimo quafi impoiTibile , che,

.un Sacerdote oziofo non abbia il caíligo

minacciato al fervo oziofo , che nafeofe

il talento datoli a negoziare , il quale Evan-

gelo dice il Padre Salmerone è fatto per

i Sacerdotl, e daCornelio a Lapide, Cal-

roer , e Tirino con S. Ambrogio viene

fpiegato propriamente di coloro che pot

fono procurare la falute delte Anime, e la

trafeurano : in fatti il fine per cui iftitul

il Sacerdocio, al dir di S. Tom. fup. q. 34Í

#. i. non fu foio . che facrificaffero, ma

che falvaflero le Anime : Ego elegí vos

«t eatis , & fruElum afferatis , & fruíius

tuefter maneat ; Ed oltre delle chiare fen-

ienze de'Padri su quefto punto, la ragio-

ne è evidente, e fi è , che è impoffibiie,

che vedendo un Sacerdote un precifo bi

fogno fpirituale nel fuo paefe, o di Coa-

ftffori , o d' Iftruzioni , e vedendo, che

il Paroco, ed il Vefcovo non ci rimedia,

© per trafcuraggiae, o per impotenza; non

vo-

V



voglia il Signöre caftigarlo, quai' ora puó,

o confeffare , o iftruire, o aífiftere a Mori-

bondi . Un Veaerabile Servo di Dio noftro

Fratello dice quefte parole, lo Sacerdote ha

obbligo di offerirmi al Vefcovo , e di cbie-

dere facoltà di confesare guando mi accorgo

efjere in grave bijogno il popolo per manca-

mento di Confeffori .

XLIÍ. Nè li dica, che bafta il dire che

cotefti Sacerdoti fodisfano alla loro obüga-

zione d' altro modo: cioè iftruendo, çor-

reggendo , orando fenza effere Confeffori,

effendoli grave incomodo il confetïare , o

p?rchè fi ftimano infuflicienti , perchè ci

patifcono tentazioni, o perchè non voglio-

no efporfi all'Efame, mali bafta fare altro

Efercizio per la fälute delie Anime. Ció è

vero quai' ora vi fono di buoni Confefíori ,

che confeflano il popolo, e non le foie peni-

tenti, ma qual'ora vi è una pofitiva fcarfezza,

un precifo bifogno, una grave neceífità non

fi ha da afpettare, che il Vefcovo Jo chia-

mi, o che il Paroco lo preghi, poichènos

fogliono farlo ; ma da -fe fi ha da abilitare

per effere Confeffore moffo , e dalla cari-

tà, che ci obbliga fut' gravi , qual'ora vi

è grave neceífità, e dal carattere Sacerdo

tale, chiamandofi ogni Sacerdote, Opera

rio del Vangelo. Se uno ha bifogno di ci-

bo non bafta provederlo di vefti , feunoè

jnfermo ha bifogno di medicament! non

bafta provederlo di cibo, cosl il Sacerdo

te ha da ajutare il fuo proffîmo feconde*

il bifogno, che ha , tanto pin, fapendo che
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íJ Vefcovo, ed il Parocrv lo defiderano, Difi-

derium Superioris , dice S.Tom., habetur

pro precepto. Venendo im'anto tali Sacep-

doti a confeffarfi fia forte irtipegno delgio-

vine Miffionario di capacitarli x e di oh-

.bligarli ad abilitarii.

»Alcune facaltà di a[fo!verey. с difpenfare -

Л concede aU'Emingntifs^ Sign. Cardinale

di Napoii Spmelli , come Supremo general

jdirettore dÄte Miflbnj del Regno alcune

hcoki , che .£ di affoluta n^çeffiçà per 1»

bene dclle a«у-у. di fap«l¡e; e laearità de-

y« ípiegíte il Miflkinari^ad iftfqrrnárfeB«í

{ parrendo l« miffioni fi chieggano da S.

Ém. Lafacoltà.di far difpen/àre' dal MIC-

fionario digniore delie MifiG««ù Г impedb

memo dt affimtà «* copula ¡¡¡¡cita , ancor»

che il matr i mon io fía contiendo , pureta

pera non vi fia tempo da- fe п veré alla S*.

Penitenzieria per {imore di fcandalo , q

alt ra precifa neceffuà , ma vi fia. detta ort

genza , cíoe, (¿andalo , o akra caufa , per

cui non pcxfla diffenrfi il Matrimonio ; Ц

detta urgenza fí verifica > fe dovendo fini--

te la. Milfíone e non p/ 'tendon diffèrire il

Êiîatriftiaaio non vi fufa tenjpo ф fçri ve

xe alla Peniteazieria , nè- poteflfe il prn>

ttnie portarfi in Nap>li ,. o avefle ripu&aan--

za grave, e ragior.e¡w)]e fcoprirfi col Par-

coco , o altro Confeíf ,re ¡del Paefe > o colto-

Ko. nan volcfferö preaderfí 1' incomodo d¿
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fcrivere, allora fi verifica il Cafo, che vi

è l' urgenza di dar detta difpenfa. Impo-

nendo fra l' altre penitenze di confeflaríi

una voira al mefe..

Inoltre ne Ha ftefla Bulla fi dà la facoltâ

di difpenfare l' impedimento Criminis , an

che non contratto il Matrimonio, ma fo

jamente, come ho detto, l' ha il digniore.

Acciocchè il Giovine Miffionino poffa

con facilta rkordarfi di queft' impedimen

to , s' impari a memoria quefte parole •:

Nemfae pairante: uno pairante.- utroque pa-

'trante. Neminv pairante , è quando non vi

"è omicidio , ma v'¿ Я folo adulterio con

copula perfetta , e la promelTa del Matriz

monio , la quale non fia finta , e fia accet-

tata, prima che maoja la conjuge del adul

tero, o е contra . Uno patrante , è quan

do v' è forrito l' omicidio , commeffo da

нno d' effi Conjugi dopo l' adulterio a fi

re d' accafarfi coli' adultera, abbenche que-

fta non confpiri all' omicidio, purchè pe

tó la di lui mala intenzipne fia a queda

fnanifefta, Utrvgne patrarite,^ quancfo non

v'è adulterio, ma uno de' Conjugi confpi-

ra con una donna, o con un Uomo all'

omicidio con animo d' accafarfi" Fra di lo

ro. Quefti cafi di difpenfa d'impedimenti,

o affinitat'iSy o crmints fogliono effere fre

quent! nelie Mrffioni , « tí fuole eflere l'

urgenza come fopra ho detto , per cui

non fi pofla fcrivere alia Peni tenzieria pri

ma di contrarfi il marrimonk), che perció

in ogni Miffione bifogna cercarli al Signor

Car-
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Cardinale di Napoli.

Di più ii Penicenziere della Miffione che

ha la facoltà di dttta Bulla diretta al Sig.

Cardinale di Napoli , puó difpenfare l'im-

pedimento occulto di terzo, o quarto gra

do di confanguin'uà per il quale (i fía già

.oícenuta la difpenfa , ma nel memorialedi

quefta difpsnfa non expreffa fit copula , e

per confeguenza la difpenfa fia nulla : anzi

non richiede la Bolla l' urgente neceffità

di fcandalo , o alera caufa , per cui non

poffa feriverfi a Roma , come ricerca ne'

iudetïi impediment, laonde puö detto Pe-

nitenziere difpenfare quefto impedimento

in terzp , o quarto grado di confangui -

nità , o il matrimonio fia contratto , o

concraendo , bensi deve dare quelle peni-

.tenze che di dritto devono imporfi , ma

non dando quefta penitenza , o non, fa-

çendola il penitente, febbene pecca Tuno,

С l' alero T v w percio la difpenfa è nulla .

Avendo il Papa prefente inabilitato alia

celebrazioqe deila Meffa i Confeffori fol-

lecitanti puó il Penitenziere della Miffio

ne in virtu di quefta Bolla , emanata a

favor del Cardinale di Napoli abilitarli a

celebrare la Meffa , ma lo deve fare con-

feffandoli , come anche puó abilitare i Sa-

cerdoti che fi fono abufati della meffa per

fare fortilegj . Vi fono altre facoltà che fi

fanno da tutti, perció le tralafcio.

IL FINE.',
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